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Il Sìndona sommerso 
Da oggi la nostra Istruttoria sulla attività 

del bancarottiere sparito, 

prima puntata, come i dirigenti 

deiriNPS giocando con Sindona 

rubarono per sé e alla collettività 

Nella foto il dottor Carlo Alberto Masini 

direttore generale dell'INPS 

Il Papa detronizzato 
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« Non mi muovo di qui »: sem-
bra dire il ragazzino di 7 anni. 
Antonio Leuzzi, che si è seduto 
sul trono papale durante l'udien 
za di ieri mattina, Giovanni Pao-
lo Il ne era sceso solo qual-
che attimo prima per salutare 
un gruppo di handicappati. Nel-
la telefoto una donna e un sa-
cerdote cercano di restituire li 
trono a Woityla 

L'URSS va incontro 
al suo Vietnam? 

Secondo un quotidiano 

inglese, ii Cremlino 

avrebbe inviato 2.000 

soldati in Afghanistan 

per combattere contro i 

ribelli musulmani, 

e si accingerebbe 

a mandare 

altri 12 reggimenti. 

Praticamente un'invasione 

(articolo a pagina 10} 

250.000 DI UNA TANTUM 
NEL PIATTO DEGLI STATAU 
Siglato l'accordo per il 
Pubblico Impiego. 
(art. a pag. 5) 

CASO PIPERNO 
Domani i giudici francesi 
decidono sull'estradizione 
di Piperno. Oggi assemblea 
all'università di Roma. 
Intanto la questura vieta il 
sit-in di mercoledì 
di fronte all'ambasciata 
francese. 

L'ORO E' SEMPRE 
SUPERSTAR 
(articolo a pag. 4) 

Usate vaglia telegrafico intestato a: Lotta Continua 
Via dei Magazzini Generali 32-a Roma 
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Il modello di Don Michele 
Non è solo uno « scandalo », è l'esemplo di un nuovo metodo di funzionamento della società 

D 31 maggio scorso negli sto-
rici saloni della Banca d'Italia 
in via Nazionale, il governato-
re deBa EaiKa d'Italia leggeva 
la sua consueta relazione: ma, 
a sentire i dati, volutamente 
confortanti, deilo sviluppo eco-
nomico italiano, dell'attivo «fel-
la bilancia dei pagamenti, delle 
possibilità bancarie, non c'era 
un solo esponente democristia-
no. La DC si era fatta sentire 
però poche ore prima, mandan-
do il giudice Alibrandi a per-
quisire la banca e a dare così 
i governatore e al suo dket-
tore generale il senso palpabile 
della loro condanna. Incrimina-
to, Baffi, arrestato addiritbira 
Sarcinelli la DC difendeva così, 
con la mano pesante, ristituzK>-
ne che negli ultimi tempi ave-
va osato mettere bocca nei suoi 
traffici finanziari e liquidava il 
governatore. Ma ancora resta-
va nel caratteristico stile di 
piazza del Gesii. Il clima cam-
bia però iKlla notte deD'll lu-
glio a Milano, quando t re ra-
gazzi si avvicinano all'awxìcato 
Giorgio Ambrosoli e lo uccido-
no a pistolettate: e poi ancora 
il 2 agosto, quando a New York 
Michele Sindona si allohtana 
dalla sua residenza l'Hotel Pier-
re, nella quale appetta 3 pro-
cesso ricevendo a turno «omi-
ni politici italiani, i loro emis-
sari, ag«iti dr Cosa Nostra, 
banchieri, giornalisti. Sin«Jona 
•non è finora ricomparso ed è 
« tenuto prigicmiero » da im 
gruppo che si firma «Comitato 
Proletario Eversivo per una giu-
stizia migliore », ima firma ame-
ricana che — cercando di ugua-
gliare la moda italiana — su-
pera il grottesco e il sospetto 

delle denominazi«Hii e delle ri-
vendicazioni del terrorismo ita-
liano. Poi... Poi non si sa piìi 
nulla, n banchiere della Iwn-
carotta, e simbolo del regime 
democristiano che ci è costato 
alméno miUe miliardi in tasse 
e carovita, iwn si fa piii sen-
tire. Ma ncm c'è chi non possa 
vedere in questo sequestro, o 
finto sequestro, o autosequestro 
il segno inequivocabile di un 
passaggio ad una fase più 
cruenta dello scontro di potere. 

n «modo di produzione» è 
diventato più feroce. Ambroso-
li non viene messo a tacere 
con il convincimento, ma viene 
ucciso; Sindona per far valere 
quello che sa, ricorre al mi-
stero del rapimento. E non sia-
mo noi, ma un autorevole quo-
tidiano inglese, il Financial Ti-
mes a paragonare la tempesta 
aUa Banca d'Italia a qualcosa 
di simile all'<^razione delle 
Brigate Rosse in via Fani. Una 
sensazione strara, ma profonda, 
di « americanizzazione » delia 
politica italiana, di gangeste-
rizzazione, di assunzione di «mo-
dello mafioso » che si allarga e 
occupa direttamente i campi 
della {manza, della politica, del-
la vita quotidiana: la mutazio-
ne tra il cancro che divora len-
tsmiente il corpo sano e il corpo 
che diventa un unico enorme e 
tumultuoso cancro sta avvenen-
do sotto 1 nostri occhi: al suo 
centro sta la trasformazione 
criminale che subisce la merce, 
il denaro quando esso viene 
immesso, fatto circolare, flui-
re, dalle grandi concentrazioni 
finanziarie. 

E si osservi anche ciò che 
forse di più può tracciare il 

senso della situazione attuale: 
il dilagare del «metodo mafio-
so» a tutta la società, la le-
netrazione progressiva del mo-
dello del ricatto, della minaccia 
dell'avvertimento. La scomparsa 
progressiva della «giustificaao-
ne», che lascia il posto alla pura 
forza. Dietro tutto d ò troverete 
sempre uno sportello bancario, 
una finanziaria, un fondo mo-
netario, un'operazione di valu-
ta. 

La Coverete dietro il «caso 
Sindona » di cui ci occuperemo, 
come dietro alla corsa agli ar-
mamenti; la trovate dietro una 
carestia nel terzo mondo, die-
tro la bilancia degli armamenti 
nucleari, dietro l'organizzazione 
del terrorismo europeo e medio-
orientale, dietro i sequestri di 
persone e il traffico di droga; 
la scoprite, una volta che sono 
stati abbattuti, dietro gli stati, 
come l'Iran dei Pahlevi o il 
Nicaragua di Somoza. Ma dire 
ciò serve probabdmente a po-
co, solamente ad inquadrare il 
problema. 

Noi cercheremo di seguire un' 
altra strada, più modesta. Cer-
cheremo di documentare alcu-
ni avvenimenti, legati al nome 
e alle attività di Michele Sindo-
na sulla base delle tracce che 
il « denaro senza odore » ha la-
sciato dentro di sé. Lo facciamo 
sulla base di una grossa docu-
mentazione, ricevuta all'inizio 
dell'estate aUa camera dal de-
putato Marco Boato; l'abbiamo 
studiata, messa in ordine, ab-
biamo cercato di capirla. Ne è 
venuta fuori una storia lunga, 
complessa, di grandi truffe e di 
grandi affari così come di pic-

cole persone e di piccole man-
eie; di coUegamenti am la po-
litica di questi ultimi anni in 
Italia così c ^ e di avvenimen-
ti di altri paesi. Da oggi la 
scriviamo, ùivitando tutti quan-
ti si occupano di questo caso, a 
prestare interesse: dai giudici 
istruttori Vitria e lirbisci, alle 
forze politiche, al parlamento 
che proprio domani comincia a 
discutere della formaziOTie di 
una commissione d'inchiesta. E' 
secondo noi un esercizio utile 
per l'informazione, per la veri-
fica in pratica delle parole, per 
la possibilità o meno che in 
questo paese possa im giorno 
cessare l'occupazione del po-
tere da parte della democra-
zia cristiana, una centralità che 
ha assorbito e che assorbe, 
tranquillamente, le ideologie, ma 
non cede davanti alle leve del-
la finanza. 

Le battaglie della stampa sul 

caso Sindona, così come quelle 
sul caso Moro (due dei «sim-
boli » più evidenti della trasfor-
mazione del modello delle so-
cietà) non sono state finora mol-
to brillanti. Di Sindona vari 
quotidiani e vari settimanali 
hanno detto di sapere tutto: un 
organigramma della sua «asso-
ciazione a delinquere » è stato 
tracciato diverse volte. Si è 
scritto così che a capo della 
vicenda Sindona c'è la mafia; 
o la nuova mafia: o Cosa No-
stra; o Nixon; o Andreotti; o 
il cardinale Marcinkus. L'effet-
to è stato il contrario di quello 
(forse) voluto; si è trasforma-
to in un invito convincente a 
« stare alla larga » da questi 
personaggi, perché quelli spa-
rano. Quindi nella nostra istrut-
toria non faremo ipotesi gaie-
rali, partiremo dal particolare 
e cercheremo di risalire. Sem-
pre che ci sia permesso. 

Sul giornale di domani: 

Tutti I numeri degli 
altri "conti neri'' 

Sul giornale di giovedì: 

Quando tre generali 
giocano in borsa 

Come guadagnare 
con Sindona 

Il 2 agosto di quest'anno. Lotta Continua documentò alcu-
ne speculazioni finanziarie su azioni della siridoniana Banca 
Unione, compiute dal repubblicano Tom Carirti, consigliere 
economico di La Malja, direttore generale dell'lcipu, consu-
lente finanziario del Quirinale all'epoca della presidenza Sa-
ragat. Vale la pena di riassumere la faccenda. 

Tra la fine del '73 e gli inizi dell'anno successivo, le quo-
tazioni delle azioni della Banca Unione prendono a salire ver-
tiginosamente. A favorire questo rialzo sono società estere 
dello stesso Sindona, finanziate a loro volta dalle sue banche. 
Scopo dell'operazione è di dare àll'estemo un'immagine di 
solidità finanziaria, invogliare il "parco buoi" e accaparrar-
si il denaro dei risparmiatori più sprovveduti, realizzare infi-
tte il richiesto aumento di capitale della Banca Unione in vista 
della fusione di quest'ultima con la Banca Privata Finanzia-
ria. E' un bluff colossale. Ma non per queUi che vi si arric-
chiscono sopra perché favoriti da Sindona o a seguito di qua-
lificate imbeccate. 

Nel dicembre del '73, ti ministro del Tesoro, Ugo La Malfa, 
autorizza l'aumento di capitale della Banca Unione, consen-
tertdo che la farsa continui. A cavallo di questa autorizzazio-
ne Tom Carini compra e vende azioni della banca, ritrovan-
dosi in tasca una cifra doppia di quella investita appena 4 
mesi prima. 

In occasione della pubblicazione di tali fatti. Lotta Conti-
nua si rivolse per chiarimenti a Giorgio La Malfa, cosi soler-
te allora nel volere circoscrivere il campo d'indagirie della 
costituenda comissione parlamentare. Non ricevemmo risposta. 

Il perché è facilmente spiegabile. L'unica obiezione pos-
sibile è nel verso dantesco: « Perché si così gordo di riguar-
dar più me che gli altri brutti? ». Perché Tom Carini sì e gli 
altri brutti no? Giuslo. Anzi Geremia Giusto, perché proprio 
da questo signore intendiamo cominciare. 

L'ex ortorevole democristiano e attuale consigliere del Con-
sorzio Nazionale per il Credito Agrario di Miglioramento, Ge-
remia Giusto acquistò, come documentano gli atti qui pub-
blicati, 1000 azioni della Banca Unione per complessive Lire 
26.992.500 e le rivendette meno di due mesi dopo a L. 41 mi-
lioni 870.OOO. Complimenti. 
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Miliardi dì lire dell'INPS 
furono dirottati sulle 
banche di Sindona. 
Ci persero i pensionati; 
ci guadagnò Sindona; 
ci guadagnarono 
i dirigenti dell'INPS; 
alla fine ci perdemmo 
tutti. Ecco la prima storia 
e i primi nomi. 

CONTO CORRENTE 1/31679 
I FONDI NERI DELL'INPS 

Nell'anno 1973 Michele Sindo-
na non e ra più il a finanziere 
venuto dal nulla » e non era 
più neanche u orilianu; inge-
gnere della finanza stimato al-
l'estero e salvatore della lira, 
come ebbe a dire Andreotti in 
una cena con l'ambasciatore 
USA John Volpe. Era già per 
tutti un pericoloso bancarottie-
re, al centro di speculazioni e 
impegnato a fa r girare sempre 
più velocemente miliardi delle 
sue attività per cercare di tam-
ponare i buchi che si apriva-
no sotto di lui. Questa è la sto-
ria di chi lo ha aiutato e di co-
me lo ha fatto; alcuni tasselli 
del suo « sistema » sono già sta-
ti ricostruiti, ma quelli che do-
cumentiamo qui sono inediti e 
gravissimi., perché commessi da 
personaggi tutt'ora in attività 
e alla guida di enti pubblici che 
gestiscono denaro collettivo. Si 
può cominciare dall'INPS. 

L'Istituto nazionale della pre-
videnza sociale è il più grosso 
ente pubblico di questo paese: 
gestisce il denaro che gli viene 
versato per pagare le pensio-
ni- con un bilancio che supera 
' ventimila miliardi l'anno. Eb-
l^ne. per anni, la direzione del-
l'INPS ha partecipato alla spe-
culazione di Sindona; in concer-
tc con lui e apportando un e-
norme danno ai suoi assistiti e 
a tutta la collettività. Ecco co-
me. 

Michele Sindona, alla ricerca 
spasmodica di denaro liquido 

le sue banche non riesce 
P'u a mantenersi a galla con 
1 soliti depositi privati; cerca 
®Uora di attirare i soldi in ge-
suone degli enti pubblici. E ci 
•''esce: con un facile giro di 
amicizie politiche ottiene che agli sportelli della sua Banca Priva-
« Finanziaria in via Veneto 54 
^ a n o nuovi conti correnti. Uno 
^ i c o l a r m e n t e sostanzioso glie-
® » r t a il dottor Carlo Alber-
^ Masini. a quell'epoca diretto-
^ generale dell'INPS, un de-
^T i s t i ano da sempre fedele 
^ «"on pazienza ha scalato tut-
dftii- posizioni amministrative 
^ u istituto. Masini dirotta una 

dei miliardi del bilancio 
^«Ist i tuto dalle banche a cui 
p^wmalmente riferimento, per 
^ P W la Banca Nazionale del 

sportelli di 
'^ona. L'operazione potrebbe 

^ ^ !l risultato di un calcolo 

13 per cento, quote che poi qua-
lunque banca era disposta a 
maggiorare in caso di depositi 
sostanziosi o vincolati. Masini 
si accontenta invece dell'8 per 
cento; e non solo: in una tratta-
tiva con Siridona si accorda per-
ché solamente meno della me-
tà di quell'interesse sia pagato 
direttamente in conti correnti 
dell'INPS; l 'altra parte, passan-
do per un libretto di conto del-
la Banca Privata Finanziaria 
intitolato «Zeus» finisce nelle ta-
sche di ignoti beneficiari. E' il 
meccanismo dei fondi neri. Il 
fatto che abbiamo raccontato è 
molto facile da provare e in 
particolare lo sarà per i giudici 
Guido Viola e Ovilio Urbisci, 
che hanno in mano l'istruttoria 
Sindona: il numero del libretto 
INPS è: 1/31679. La spiegazione 
è tutta lì: i soldi che mancano 
da quel conto sono stati diretta-
mente sottratti, una specie di 

mancia regale di Sindona a chi 
gli portava denaro fresco. 

Ma questo è solo il primo ca-
pitolo della vicenda perché il 
danno apportato da questa ope-
razione non si ferma al pecu-
lato. Infatti gli importi deposi-
tati, che al trenta giugno '74 
ammontavano a tre miliardi e 
ottocento milioni sono stati ri-
fusi all'INPS, dopo il crac di 
Sindona dalle banche di inte-
resse nazionale scelte dall'allo-
ra governatore della Banca di 
Italia Guido Carli per appianare 
la situazione. 

A loro volta queste banche 
sono state risarcite delle somme 
pagate dal conto di Sindona, 
dalla Banca d'Italia e quindi i 
costi di tutta l'operazione sono 
ricaduti sulla collettività sotto 
forma di inflazione e tasse. 

Ma all'INPS, chi era al cor-
rente delle operazioni del dottor 
Masini? E' ciò a cui i suoi di-

rigenti devono ora rispondere. 
Dopo l'ondata di lotte del '68, 
culminata con lo sciopero ge-
nerale del 4 dicembre, la strut-
tura dell'INPS veniva per legge 
modificata e la presidenza spet-
tava al sindacato. Presidente di-
venne Fernando Montagnana, al-
lora segretario confederale del-
la CGIL di parte socialista ora 
passato aJ PCI. Vice presiden-
ti erano Claudio Cruciarli della 
CISL passato nel '74 alla dire-
zione dell'ENPAS e Luigi Bag-
giani in rappresentanza dei da-
tori di lavoro. Direttore gene-
rale era U già nominato Masini, 
che alla fine deUa carriera fu 
premiato con la presidenza del-
la Croce Rossa. Sotto di loro 
sta un consiglio di amministra-
zione composto di 36 persone, 
divise tra rappresentanti sinda-
cali e padronali. Tra il Consi-
glio e la dirigenza sta un co-

mitato esecutivo più ristretto. 
Le domande sono dunque sem-

plici. Chi prese la decisione di 
depositare i soldi dell 'INPS da 
Mchele Sindona? In quale se-
duta? Con quali motivazioni? Ci 
fu opposizione? I sindacati, co-
sì massicciamente presenti nel-
la struttura, esercitarono quel 
controllo che sta alla base del-
la loro linea politica? A queste 
domande non è possibile sot-
trarsi invocando indagini più 
generali I giudici Viola e Ur-
bisci possono velocemente capi-
re di cosa si tratta, il sinda-
cato ha anch'esso tutta la docu-
mentazione necessaria. E sono 
interessati a sapere la risposta 
proprio i pensionati che in que-
sti giorni vengono « mobilitati » 
dall'iniziativa congiunta di PCI 
e PSI che chiedono appunto 
« controllo » e « risanamento » 
del sistema pensionistico. 

(1 - continua) 

interessi 
nosi, ma non è co-
epoca i tassi di in-quell'e 

aggiravano attorno al 

Guardatelo^ il famoso libretto "Rumenia"! 
Come Sindona regalò un miliardo alla DC senza lasciare traccia 

B A N C A P R I V A T A F I N A N Z I A R I A g r ^ SOCIETÀ PER AZIONI - SEDE IN MÌLANO 
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Sindona dà ordine che un miliardo venga prelevato dal conto Zeus o simili e sia ntilizzato per aprire nn libretto al portatore 'mtestato a nome di fantasia: < Rnmenia >. £ ' il Z aprile '74. Il giorno dopo si presenta allo sportello del-la Banca Privata Finanziaria, libretto Rumenia alla ma-no, un distinto signore. Preleva il miliardo e se ne va. Un bel timbro « Estinto > e tatto finisce li. Un libretto al portatore di un miliardo viene acceso e annullato nel giro dì un giorno. Perché? Perché questo è il sistema piò effi-cace, perfettamente in regola con la legge (che consente simili libretti proprio per tale motivo), per non far co-noscere i beneHciari di queste losche operazioni. 
Nonostante gli accorgimenti posti in opera, il « giro » è stato ricostruito: la somma di 1 miliardo (piò nn altro miliardo prelevato dai libretti Primavera e Lavaredo) fu consegnato dal collaboratori di Sindona. Silvano PoateUo, all'avvocato Haffaele Scarpitti che a sua volta Io Gonse-gnò al segretario amministrativo della DC onorevole Mi-cheli. Lo ha confessato lo stesso Scarpitti che nel corso della causa per diffamazione da lui intentata a <L'Esir«s-so > ebbe a dichiarare: c E' vero che nel '74 ho ricevuto la somma di lire Z miliardi dal signor Sindona, che l'ha tra-smessa quale prestito alla Democrazia Cristiana; sonuna che io non so se sia stata restituita, anche se penso di s i i . 
La somma è stata o no restituita? Se di prestito si frat-ta, la cosa non è irrilevante e sarebbe Interessante appu-rarla. 
Il < prestito > comonque ha avuto luogo neO'aiH^Ie '74. Si tratta di nn perioda doppiamente significativo. Nel me-se di marzo Barone era stato nominato amministratore de-legato del Banco di Roma e per tale nomina Sindona do-veva molta gratitudine a Fanfani e Andreotti. Il mese dopo ci sarebbe stato il referendum ed i soldi sarebbero tornati molto utili per la campagna antidivorzista. Un fai-to è quindi certo: si tratta di soldi spesi male. 
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Qflsiaais 
Rivalutato 11 marco tedesco 

Ballano le monete 
nel week-end 

Lunga e improvvisa riunione segreta dello SME a Bruxelles 

Roma, 21 — Dopo una gior 
nata di discussioni i mimstri 
dei Paesi aderai t i al Sistema 
Monetario Europeo (in pratica 
quelli della C ^ esclusa l'In 
ghilterra) hanno partorito le lo-
ro decisioni solo a tarda ora. 
H marco acquisterà valore sul-
le al tre valute dello SME nel-
la misura del due per cento, 
mentre la corona demese — la 
moneta attualmente più debole 
— perderà il t re per cento su 
tutte e il cinque su quella te-
desca. 

La lira quindi conserva la sua 
parità con gran par te deUe va-
lute dello SME, perde però due 
punti sul marco, ma ne acqui-
sta t re sulla corona danese-
dovrebbero risultarne avvantag-
giate le esportazioni in Germa-
nia ma c 'è il rischio di una ul-
teriore spinta all'inflazione, vi-
sto che l'Italia acquista all 'este 
ro Iwona par te delle materie 
prime e molti ga ier i di prinia 
necessità. 

n fenomeno è tanto più se-
rio se si guarda alle recentis-
sime decisioni che hanno porta 
to gli Stati Uniti a procedere 
ad un deprezzameito che an-
cora una volta servirà ad espor 
ta re in Europa e nel mondo 1' 
inflazione battente bandiera a 

steUe e striscie. 
Le prime indicazioni tó mer-

cati valutari, riapertisi oggi do-
po i sussulti del week-end, 
hanno innanzitutto denunciato 
cautela in attesa di più chiari 
sviluppi della situazione. Tutta-
via te decisioni di Bruxelles 
sono state solo in parte cwi-
fermate, tanfo che la lira ha 
fat to registrare una flessione 
su tutti (tranne che sulla co-
rona danese); anche il dolla-
ro ha recuperato qualcosa (da 
«15,75 a m,75 l ire): segno che, 
a l di là della partecipazione 
allo SME, la nostra valuta 
tende a tes tare agganciata al-
le SMTti del dollaro. Tuttavia 
le oscillazioni e le perdite della 
iH-a sono ancra-a ampiamente 
nei margini previsti dagli ac-
cordi SME. Mentre le monete 
ballano continua l 'ascesa del-
ì'oro, facilitata (nonostante la 
rivalutazione) dalla riluttanza 
di Paesi come la Germania ad 
assumersi sui mercati finan-
ziari responsabilità che fino 
ad oggi erano af^ar tenute al 
100% al doDaro: è cosi che 
molti cap ta l i vanno a caccia 
del metallo prezioso che, t r a 
l 'altro, si sta faceraio sem-
pre più difficiie da acquistare. 

Le dichiaraziom ufficiali 

della Commissione Esecutiva 
della CEE da una par te hanno 
teso, a sdrammatizzare la riu-
nione di domemca («e ra già 
stabilito im aggiustamento dei 
cambi dopo i primi sei mesi 
di S M E » i dall'altro sostengo-
no che « i l sistema monetario 
europeo ha fornito la prova 
d d l a sua efficacia », sottoli-
neando la capacità dei aPesi 
membri di prendere le misu-
re che si impwigono molto ra-
pidamente e con calma, il che 
prova la coesione degli Stati 
che partecipano al sistema ». 

Bi realtà i giochi erano già 
fatti prima che cominciasse il 
•« tour de force » di 14 ore di 
riunione: c 'era un accordo pre-
ventivo tra Francia e Ger-
mania, a l epiale i rappresen-
tanti italiani (Baffi e Pandolfi) 
hanno subito aderito insieme a 
ipjelli irlandesi. La Danimar-
ca ha accettato la sviutazione, 
chiedendo però che questa non 
inctdf>sse sugli ftnporti com-
pensativi impostife: obiezioni 
sono state invece sollevafe dai 
Paesi dei Benehjx. La riuniore 
si è conclusa, « a n e era pre-
vedibile. con il successo del-
l 'asse Bonn-Parfgi. che fin dal-
la nascita dell'Edite nwmetario, 
pilota le decisioni deJIo SME. 

Singolare tesi del PCI e di ambienti sindacali 

C'è un "complotto" anche dietro 
l'inquinamento di Augusta? 

Augosta, 24 (corrisp<nideDza) 
— In questi ultimi giorni un'ipo-
tesi suggestiva filtra dagli am-
bienti sindacali e del PCI. La 
tesi, che a loro dire sarebbe av-
valorata da dati di fatto, è la 
seguente: la moria di pesci nel 
porto di Augusta sarebbe stata 
causata dall'immisisone negli 
scarichi a mare di superclorato 
di etilene, sostanza nocivissima 
che viene usata nel processo pro-
duttivo di alcune industrie. Il 
rilascio verrebbe da un guasto 
alle pompe a dir poco strano e 
incomprensibile. 

In pratica non un guasto ca-
suale, ma vero e proprio dolo. 
Andando avanti nell'ipotesi c ' è 
chi sussurra che il fenomeno 
avrebbe strette relazioni con la 
questione della Liquichimica la 
fabbrica che da lungo tempo gia-
ce in condizioni di precarietà 
economica. Per questa fabbrica 
vengono continuamente rimanda-
ti i tempi di costituzione di quel 
famoso CMisorzio di gestione con 
all'interno l'Eni che garantireb-
be la salvezza della fabbrica. 
Quindi un vero e proprio piano 
orchestrato per risolvere defini-
tivamente il problema Liquichi-
mica cwi la chiusura per inqui-
namento. Questo verrebbe fu.> 
ri da una inchiesta sindacale, ma 
si aspettano dichiarazioni più 
complete per non legare il tut-
to nell'ambito romanzesco. Re-

sta, forte, il sospetto di una ma-
novra diversiva nel tentativo di 
dimostrare che, in fondo, gli im-
pianti sono buoni. Cattivi sem-
mai sono i loro padroni. 

La gestione deDa vicenda, in-
quinamento ha assunto negli ul-
timi giorni toni squallidi per quel 
che riguarda la posizione di mol-
ti politici e di molti amministra-
tori. Si è tenuta oggi una riu-
nione in Prefet tura a cui han-
no partecipato sindacati, parla-
mentari siracusani, avvocati 
dell'industria e amministratori 
provinciali. 

Tutti contenti che la legge Mer-
li fosse s tata prorogata. E' sta-
ta proposta l'attuazione, entro 
3 mesi, di 4 stazioni fisse di ri-
levamento dati per stabilire il 
limite di inquinamento; le anali-
si dovrebbero essere portate 
avanti con l'apporto dei lavora-
tori dell'università di Catania e 
Palermo; il presidente della pro-
vincia ha annunciato una gara 
di appalto che ccsterà 2 miliar-
di alla provincia per l'istallazio-
ne di 2 depuratori finanziati dal-
la Cassa per il Mezzogiorno ben 
10 anni fa (dopo la morìa di pa-
sci del '77) della cui esistenza 
si è avuta notizia solo in questi 
giorni. Per lo spirito di quieto 
vivere che serpeggiava in que-
sta riunione nessuno ha chiesto 
a Moncada (il presidente de 
della provincia) spiegazioni cir-

ca i suoi silenzi sull'analisi fat-
te dal medico provinciale circa 
10 giorni f a , suUe quali non si 
è mai pronunciato e rischia la 
denuncia per omissioni in atti di 
ufficio. 

E' già iniziato quindi il gioco 
degli intrallazzi ed è inutile di-
re che rischia di f a m e ulterior-
mente le spese è la popolazione 
di Augusta e tutta la fascia in-
dustriale del siracusano. Da par-
te sua U sindaco di Augusta 
proponeva di scaricare le sostan-
ze delle industrie con delle navi 
a 150 km dalla costa, cosi per 
rompCTe le scatole ai tunisini o 
ai libici. E poi c 'è stata la pre-
senza momentanea, e non gra-
dita a quanta pare, del pretore 
Condorelli. II deputato DC Feti 
lo ha pregato di non partecijia-
re per non dare adito all'avvo-
cato dell'industria di usare le 
eventuali dichiarazioni del pre-
tore, dicendo che lui è soggetto 
al s ^ e t o istruttorio, penoso, se 
si pensa ai rapporti che Foti ha 
da sempre con l'industria. Oj-
munque, Condorelli ne ha appro-
fittato, perché fin troppo ama-
reggiato da tutta una serie di 
inghippi che mirano anche a br»-
cottare la sua inchiesta. Non 
c 'è dubbio che a troppi ambien-
ti questo pretore, definito « d a 
assalto » solamente perché si è 
dimostrato wiesto, dà ormai da 
tempo fastidio. 

C.M, 

Reato: spaccio di hascisc 

Condanna prevista: dai 4 ai 15 anni 

Sentenza ese-
guita: suicidio 

Giovanni Fratus, 25 anni si impicca nel car-
cere di Bergamo alla vigilia del prc^cesso 

Bergamo, 24 — Sarebbe dovuto comparire oggi dinanzi alla 
Corte di un tribunale. In base alla legge 685 sulla droga, i giu-
dici di turno lo avrebbero condannato a sconttire la pena pre-
vista per il reato di spaccio dis tupefacenti e di detenzione di 
quantitativi di droga superiori aUa nota e inquantificata «modi-
ca quanti tà»: dai quattro ai quindici anni di carcere e una mul-
ta da 3 a 100 milioni. Giovanni Fratus, 25 anni, detenuto nel 
carcere giudiziario di Bergamo, si è impiccato nel bagno di 
una cella alla vigilia della sua comparsa dinanzi eii giudici. Se-
guendo la pratica ormai rituale dei suicidi in carcere, ha legato 
la cinghia dei pantaloni alle sbarre della finestra del bagno per 
poi passarsela intomo al collo. Quando l'hanno trovato, intorno 
alle quattro di domenica mattina, era già morto. 

CHovanni Fratus era stato ar-
restato il 18 giugno scorso: i 
carabmieri gli avevano trovato 
in tasca alcune stecche di ha-
scisc durante una retata in una 
discoteca di Bergamo. In una 
successiva perquisizione nella 
sua abitazione erano state ri-
trovate altre quantità di « fu -
mo », cmqtie milioni in contati 
e IH» bilancino. 

In attesa di ^udizio da du^ 
mesi oggi per Fratus sarebbe 
scattata una condanna che a-
vrebbe sancito la sua reclusio-
ne dai 4 ai 15 anni. Ma l'ulti-
ma sentenza l'ha spiccata pro-
prio lui, detenuto in attesa di 
giudizio, e un gicano prima del 
suo processo si è suicidato. Ln 
un carcere, quedlo di Bergamo, 
che conta una trentina di de-
tenuti per reati inerenti alla 
droga su una popolazioiie car-
ceraria complessiva di lWl-200 
detenuti, Giovanni F la tus era 
in cella con altri due detenuti. 

Il maresciallo di turno del 
carcere racconta che all'ultimo 
« giro di TMida » dell'agente di 
custodia « tutto era tranquillo ». « Dallo spioncino si vedevano 
tntti e (re i. deteonti ebe dor-mivano sdraiati siri loro Ietti ». 
Erano le 4 di domemca mattina. 
Cinque o dieci minuti dopo il 
ritrovamento del cadavere: il 
coipo del giovane era appeso 
ad una cinghia legata a delle 
sbarre. 

« Abbiamo fatto il possibile — 
racconta ancora il msiresciaBo 
del carcere di Bergamo — ma 
ormai non c 'era più niente da 
fare . Per soccorrerlo abbiamo 
fat to intervenire nn detenuto che 
di professione f a il medico. Di 
ootte medici di tomo qai non 
ce ne sono. Ne abbiamo fatto 
richiesta un sacco di volte, ma 
non ce li mandano. II medico 
detenuto ha provato a fargli la 
respirazione artificiale, gli mas-
saggiava il cuore, il giovane 
emanava ancora qualche gemito. 
Ma tatto è stato inutile. Quando 
è arrivato, anche il medico del 
carcere ha potuto soltanto con-
statare la morte del giovane, n 
corpo e ra ancora caldo >. 

Il suicidio non è un fatto nuo-
vo nell'istituto penale di Berga-
mo. Quest'anno si sono già ve-
rificati altri due casi di detenu-
ti impiccatisi. Il maresciallo con 
cui parliamo dice che «se non 
si prendono delle misure oppor-
tune i suicìdi si moltiplicheran-
no ». Quando parla di questo il 
maresciallo si riferisce ai de-
tenuti tossicodipendenti nel car-
cere. e in me^zo ci mette an-
che Giovanni Fratus che tossi-
codipendente non era. come an-
che la direzione deU'istituto ha 
dovuto sottolineare. Dice che 
«Pr ima ce n'erano solo dne o 
tre. Da cmque-sei mesi aumenta-
no sempre di più ». 

Sottoscrizione 
ROMA: I compagni del se-

maforo 12.500; ZUGLIANO (Vi 
cenza): Meni 3.000; PAVIA: 
Diego aOa memoria di mamma 
Ada (ma saranno gli ultimi se 
ci sarà ancora la pubblicità 
della Coca-Cola) Irene 15.000: 
UDINE: L'amico di Giò 100.000; 
MILANO: Marcoro 10.000; CA-
STELPIANO (Grosseto): Mas 
Simo Bernardini 10.000 ADRI.A 
(Rovigo): Lorenzo Coricchio 15 
mila; CASTELPIANO TOSCA 
NO: Pierluigi 10.000; NOVARA. 
Giovanni Patrizia Alice 10.000: 
CASALE MONFERRATO; Nadia 
20.000; CREMA: Beppe 5.000, 
ROMA: Saluti radicali Phnio 
10.000; TORINO: Claudio lO.OOO 
VENEZIA: Roberto 30.000; CA-
STELDAIANO (Bologna) : Ro-
mano 20.000; TORINO: Chiara 
10.000; MODENA: Franco 10.000 
MANTOVA: Rinaldo Rinaldi 10 
mila; SENIGALUA: Cosimi 
Carmen 4.000; SCHIO (Vicenza)-

Mariano 10.000; PONTE DI 
BRENTA (Padova): P o s s i a r o r , 
garantire questa cifra fino a 
dicembre, dobbiamo continu_^ 
secondo versamento 
RINO: Enzo 15.000; STRESS 
(Novara): Perché il giornate^. 
rivi a Strese Roberto lO.W. 
BOLOGNA: Cristina e Obmpio 
ÔOOÔ  459.500 

36.087.321 Totale Totale preced. 
Totale compi. 36.546.821 
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Pubblico impiego: 
accordo anche 
sull'una tantum 
di 250 mila lire 

Una sceneggiata già concordata, più che 
una trattativa. Il governo consiglia il sinda 
cato: « niente più contratti o vertenze per 
il 1979 » 

Roma, 24 — E' fatta. Il pub-
blico impiego — oltre alla sca-
la mobile ogni tre mesi — avrà 
anche 250.000 lire, sotto Eorma 
di "una tantum" a parziale re-
cupero di 4 anni di condizione 
peggiorativa rispetto ai dipen-
denti dell'industria. 

La vertenza lampo condotta 
da Cgil-Cisl-Uil sul tema della 
scala mobile si è conclusa que-
sta mattina a Palazzo Vidoni, 
alle 12.15 dopo una riunione al-
trettanto rapida con i ministri 
Scotti e Giannini. Non è man-
cata nemmeno la coreografia di 
alcune decine di iscritti, che lan-
ciavano slogans in attesa di una 
conclusione data per scontata 
dallo stesso Benvenuto verso le 
11. 

Dopo i tentennamenti (veri o 
prefabbricati?) del Consiglio dei 
ministri venerdì scorso, ad onor 
del vero, ci aspettavamo uiia 
maggior rugginosità nell'anda-
mento della trattativa (se njn 
altro per rendere più credibili 
agli occhi dei lavoratori i meri-
ti confederali); ma il motivo di 
un accordo raggiunto dopo nem-
meno due ore di discussione sul 
punto « controverso » del!'« una 
tantum » è subito spiegato: sia 
il ministro Scotti che Lama, Car-
niti e Benvenuto dovevano pren-
dere l'aereo per andare a Tori-
no e partecipare ai funerali del 
dirigente Fiat Ghiglieno. 

L'intesa di massima, non è 
ancora nota nei suoi particolari. 

Si sa per certo, comunque, che 
le 250 mila lire dovrebbero es-
sere erogate entro la fine dell' 
anno. Per quanto riguarda la 
trimestralizzazione della scala 
mobile, riguarderà tutti i 3 mi-
lioni e mezzo di pubblici dipen-
denti ed andrà effettivamente 
in vigore a febbraio 1980. L'ef-
fettiva riscossione degli scatti di 
contingenza — man mano che 
verranno a maturazione — per 
3 primo anno saranno ritarda-
ti di un mese (per motivi tecni-
ci, dice il sindacato). 

Non è ancora chiaro, però, 
il trattamento è stato total-

i>ente equiparato ai privati. In 
questi ultimi, infatti, la contin-

genza è differenziata da un mi-
nimo di 247.295 lire ad un mas-
simo di 331.000 lire. Nel pubbli-
co impiego, invece, il trattamen-
to era unico, ma comunque infe-
riore (228.714 lire). Inoltre firio-
ra, per i dipendenti pubblici Ir 
contingenza era calcolata rispet 
to alla tredicesima mensilità, con 
una perdita rispetto ai privati 
di 48.400 lire. 

Come ben si vede la differen-
za si aggira attorno aUe 70 mila 
lire al mese. 

Il governo ha inoltre annun-
ciato (per bocca di Scotti) che 
il Consiglio dei ministri di do-
mani dovrà approvare il dise-
gno di legge quadro relativo al-
la contrattazione nel pubblico 
impiego, ed il decreto legge die 
renderà operativa la parte nor-
mativa dei vecchi contratti. 

Particolare attenzione va da-
ta alla teg^ quadro. Essa in-
fatti anticipa una sen^ di limi-
tazimi della contrattazione ar 
ticolata che verranno poi com-
pletate dalla regolamenta2dane 
del diritto di sciopero. 

Se il governo, dunque, ha 
concesso miglioramenti sul ter 
reno della scala mobile (cosa 
che i sindacati avevano già 
patteggiato sotto banco, usando 
10 sciopero generale solo per 
recuperare credibilità tra i la-
voratori), CGIL-CISL^UIL ha 
certamente offerto notevoli con-
tropartite. 

Al punto che Scotti e Gdaiiiu-
.li SI sono permessi al termine 
dell'incontro di diffidare i sin-
dacati. dall'intraprendere entro 
11 '79 altre vertenze contrattua-
li; oneri che il bilancio dello 
stato non potrebbe sopportars. 

Il dirigente nazionale CGIL, 
Marianetti, ha « assicurato » che 
nelle prossime ore tutte le agi-
tazioni in corso verramio revo-
cate. Da parte nostra resta da 
fare un'ultima domanda a Cos-
siga: quali generi di prima ne-
cessità verranno aumentati per 
recuperare i 2.500 miliardi ne-
cessari per la trimestralizzazio-

Estradizione 
improbabile 

per Camillo Crociani 
n giudice messicano incari-

cato di decidere sull'eventua-
le arresto di Camillo Crocia-
ni non si è ancwa pronun-
ciato e l'impressione prevalen-
te è che la vicenda sia av-
viata sui tempi lunghi. 

Secondo l'art. 10 del trat-
tato, l'estradizione presuppone 
•l'arresto della persona e l'or-
dine di tale misura spetta a 
un giudice penale. Dopo l'ar-
resto, che non è stato ancora 
deciso, si apre la fase dibat-
timentale del processo di estra-
dizione che durerebbe da 40 
a 60 giorni. Ma in questo las-
so di tempo l'imputato potreb-
be invocare il diritto alla li-
bertà provvisOTia, previsto 
dalla Costituzione messicana 
per condanne inferiori ai cin-
que anni. 

Nel fratt«npo Crociani se la 
spassa a Guernavaca, nella 
villa non lontana da quella 
dove si trova Reza Pahlevi e 
in luoghi cari a Ovidio Le-
febvre. 

Manca ancora l'assenso di John Lennon, che perè viene dato 
per sicuro e i quattro Beatles torneranno a suonare Insieme. L'ìr-
casso del concerto, organizzata dali'ONU, sarà devolato in aiati 
in favore dei profughi del Sad-Est asiatico. 

Nuove frequenze televisive: 
un attacco alla libertà d'espressione 

Sul problema la segreteria nazionale del PR ha emesso il se-
guente comunicato: 

« In merito alle notizie sulla possibilità di una nuova riparti-
zione delle frequenze televisive alla prossima conferenza intema-
zionale di Ginevra, ripartizione che di fatto escluderebbe dalla ri-
cezione la maggior parte delle emittenti private, il Partito Radi-
cale rileva che se questa decisione fosse accolta dall'Italia costi-
tuirebbe un gravissimo attacco alla libertà di espressione e cô  
municazione, al quale sarebbe necessario rispondere con tutti gli 
strumenti legali, non escluso quello referendario. La costituzione 
della repubblica prevede limitazioni alla sovranità ma per favo-
rire la pace e la giustizia fra i popoli, non gli interessi delle 
multinazionali dell'elettronica o dei fautori del monopolio statale 
della informazione ». 

ne? 
Beppe C. 

Teramo: contadino di 16 anni, 
muore schiacciato da una fresa 

Teramo, 34 — Un ragazzo di 
anni, Francesco Prosperi, è 

•̂ orto stritolato dagli ingranag-
S' di una fresa eh 3 stava tra-
scinando con un trattore. 

1' gravissimo episodio è ac-
®aduto. in piena campagna nei 
pressi di Nerefo. 

Secondo una prima ricostra-
*»one dei fatti sembra che il 

ragazzo sia sceso dal trattore 
per un improvviso guasto, e 
(entando di ripararlo si sia mes-
so tra la fresa ed il trattore. 
Ad un eerto punto, forse per la 
pendenza dei terreno, quest'ul-
timo si è rimesso in moto ed il 
ragazzo è rimasto schiacciato 
dal pesante attrezzo trascinato. 

Roma: oggi 
assemblea 

su Piperno e 
«7 aprile» 

Oggi nell'aula magna del Ret-
torato, alle ore 17, si tiene l'as-
semblea sull'estradizione di 
Franco Piperno e Lanfranco 
Pace e sull'inchiesta del 7 apri-
le, assemblea indetta da Radio 
Proletaria e sostenuta da un 
ampio arco di forze politiche e 
dì movimento, dai radicali a 
democrazia proletaria a NSU a 
esponenti socialisti, con la par-
tecipazione di avvocati, giuri-
sti e magistrati democratici. 

Per mercoledì, in coincidenza 
con l'udienza della « Chambre 
d'accusation » a Parigi che do-
vrà decidere sul caso Piperno, 
è stata già ru;hiesta alla que-
stura l'autorizzazione per un 
< sit-in » in una piazza di Roma. 
Finora dalla questura non è 
giunta risposta. 

Acireale: arrestato 
l'ex presidente 
case popolari 

Rosario il grande, boss de-
mocristiano, è stato prelevato 
nella sua abitazione da mili-
tari del nucleo di polizia tri-
butaria della Guardia di Fi-
nanza, incaricati di arrestarlo 
dal consigliere istrutt<M-e pres-
so il tribunale di Catania, dotL 
OUura. 

La vicenda giudiziaria ri-, 
guarda la costruzione di 44 al--
loggi popolari nella frazione 
« Guardia » di Acireale. Secon-
do le guardie di finanza. Ro-
sario il grande, a conoscen-
za dell'importo a base del-
l'asta, l'avrebbe rivelato ad al-
cune ditte che conc«n-evano 
per l'aggiudicazione ddl'ap-
palto. 

Alto Adige: il fiume Renza 
inquinato da 3.000 litri di gasolio. 

Moria di pesci 
Vigili del fuoco e tecnici dell'ufficio provinciale altoate-

sino della tutela dell'ambiente, stanno cercando di limitare 
i danni provocati da circa tremila litri di gasolio finiti nel 
fiume Rienza, in Val Pusteria. Il gasolio, secondo i primi 
accertamenti, sarebbe finito in un ruscello durante il rifor-
nimento della cisterna di una scuola, riversandosi poi nel 
torrente Aurino che confluisce nel fiume Rienza. L'inquina-
mento è avvenuto nel tardo pomeriggio di venerdì scorso, ma 
il primo allarme è stato dato alcune ore dopo e solo ora 
se ne è avuto notizia, dopo l'intervento dei tecnici provin-
ciali, che stanno provvedendo all'opera di disinquinamento. 

n gasolio ha percorso una trentini di chilometri raggiun-
gendo Rio Pusteria e provocando una moria di trote. 

New York: 
200.000 

contro il nucleare 
New York. Piii numerosi che 

alla « marcia su Washington » 
seguita all'incidente di Harri-
sburg, oltre 200 mila persone 
hanno manifestato domenica a 
New York. C'erano Jane Fon-
da, Tom Haiden e Ralph Na-
der, il « leader <Iei consumato-
ri » americani. Duri attacchi so-
no stati riservati al presidente 
Carter che giocò la sua cam-
pagna elettorale del '76 anche 
sulla promessa di uso del nu-
cleare solo come « ultima risor-
sa ». « Non tollereremo più uo-
mini p<rfitici che promettono una 
cosa e ne fanno un'altra » ha 
minacciato Nader, affermando 
che un « crescente numero di 
americani non tollera l'energia 
•nucteare ». 

Pertini 
ha conquistato 

la Germania 

«Pertini ha lasciato dierto di 
sé nei berlinesi una traccia pro-
fonda un'impressione che finora 
nessun altro alto esponente stra-
niero aveva lasciata cofà mar-
cata. Serenità e facile sponta-
neità, ma insieme II profondo 
significato delle sue parete al 
sacrario per i caduti deUa re-
sistenza di Ploetzensce e davan-
ti al muro di Berlino ~ scrive 
il giornale — hanno mostrato ai 
berlinesi ciò che ogni italiano 
sa: che Pertini è il rapprtsen 
tante più degno di fede che un 
popolo possa augurarsi di ave-
re ». (da un articolo di Berli-
ner Stimme a commento della 
visita di Pertini) 
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Poesia 
Il campanile 
Un ruinar precipite di pane 
ignote, il lungo rombo nella notte 
pallida e il campanile vide rotte 
a terra, immote le sue due cambiane, 

cadute senza grida e sema lotte, 
così, come due stanche anime umane. 
Oh non verranno più da le lontane 
case le donne per la n^ssa, a frotte! 

Irto per la sua doglia, muto, solo, 
come Vira che in cuor chiuso si cuoce, 
il campanile si pensò usignuolo 

privo del canto buono e fu maggiore 
la pena poi che non, avea la voce 
onde gridare al mondo il suo dolore. 

Il cuore e la pioggia 
O mia piccola dolce casa, vergine rossa 
c'hai vergogna e ti celi in un manto 

[di foglie 
qua e là strappato, ancora nell'occhio 

[si raccoglie 
un manto triste e il cuore prova una 

[fredda scossa 

s'avvenga che ripensi le tue diserte 
[soglie, 

il tuo muto giardino, la terra non rimessa 
da tempo grande, come la terra d'uva 

[fossa, 
la fossa ch'ogni mia dolce speranza 

[accoglie. 

Piccola casa rossa che il molle abbraccio 
[tenta 

del fiorito viale con mille incantamenti. 
neVora triste in cui mi parve uscir di 

[vita, 

non io rossa ti vidi, ma come se una 
[lenta 

lagrima assai t'avesse corse le guancie 
[ardenti, 

mi sembrasti d" immenso dolore im-
[palUdita 

St. Moritz 

Bando 
a Giorgio Lais 

Avanti! Si accendano i lumi 
nelle sale della mia reggia! 
Signori! Ha principio la vendita 
delle mie idee. 
Avanti! Chi le vuole? 
Idee originali 
a prezzi normali. 
Io vendo perché voglio 
raggomitolarmi al sole 
come un gatto a dormire 
fino alla consumazione 
de' secoli! Avanti! l'occasiona 
è favorevole. Signori, 
non ve ne andate, non ve ne andate; 
vendo a così poco prezzo! 
Diventerete celebri 
con pochi denari 
Pensate: l'occasione è favorevole! 
Non si ripeterà. 
Oh! non abbiate timore di offendermi 
con, un'offerta irrisoria! 
Che m'importa della gloria! 

E non badate. Dio mio, non badate 
troppo alla mia voce 
piangevole! 

Desofazione del povero 
poeta sentinnentale 
I. 

Perché tu mi dici; poeta? 
Io non sono un poeta, 
lo non sono che un piccolo fanciullo che 

[piange. 
Vedi: non ho che le lagrime da offrire 

[al Silenzio. 
Perché tu mi dici: poeta? 

n. 

Le mie tristezze sano povere tristezze 
[comuni. 

Le mie gioie furono semplici, 
semplici così, che se io dovessi con-

[fesserie a te arrossirei. 
Oggi io penso a morire. 

m. 

Io voglio morire, solamente, perché sono 
[stanco; 

solamente perché i grandi angioli 
su le vetrate delle catedrali 
mi fanno tremare d'amore e di angoscia; 
solamente perché, io sono, arramai, 
rassegnato come uno specchio, 
come un povero specchio melanconico. 
Vedi che io non sono un poeta: 
sono un fanciullo triste che ha voglia 

[di morire. 

IV. 

Oh, non maravigliarti della mia tristezza! 
E non domandarmi; 
io non saprei dirti che parole così vane. 
Dio mio, così vane, 
che mi verrebbe di ùngere come se 

[/05St per morire. 
Le mie lagrime avrebbero l'aria 
di sgranare un rosario di tristezza 
davanti alla mia anima sette volte 

[dolente 
ma io non sarei un poeta; 
sarei, semplicemente, un dolce e pensoso 

. [fanciullo 
cui avenisse di pregare, così come canta 

[e come dorme. 

V. 

lo mi comunico del silenzio, cotidiana-
[mente. come di Gesù. 

E i sarcerdoti del silemio sono i romori, 
poi che senza di essi io non avrei 

[cercato e trovato il Dio. 

VI. 

Questa notte ho dormito con le mani 
[in croce. 

Mi sembrò di essere un piccolo e dólce 
[fanciullo 

dimenticato da tutti gli umani, 
povera tenera preda del primo venuto; 
e desiderai di essere venduto, 
di essere battuto 
di essere costretto a digiunare 
per potermi mettere a piangere tutto 

[solo. 
disperatamente triste, 
in un angolo oscuro. 

va. 
Io amo la vita semplice delle cose. 
Quante passioni vidi sfogliarsi, a poco 

[a poco. 

Sergi« 
per ogni cosa che se ne andava! 
Ma tu non mi comprendi e sorridi. 
E pensi che io sia malato. 

vm. 
Oh, io sono, veramente malato! 
E muoio, un poco, ogni giorno. 
Vedi: cofne le cose. 
Non sono, dunque, un, poeta: 
io so che per esser detto: poeta, con-

imene 
viver ben altra vita! 
Io non so. Dio mio, che morire. 
Amen. 

Sonetto della neve 
Nulla più triste di quell'orto era, 
nulla più tetro di quel cielo morto 
che disfaceva per il nudo orto 
l'anima sua bianchissima e leggera. 

Maternamente coronò la sera 
l'offerta pura e il muta cuore assorto 
in ricevere il tenero conforto 
quasi nova fiorisse primavera. 

Ma poi che l'alba insidiò co' 'I lieve 
gesto la notte e, per l'usata via, 
sorrisa venne di sua luce chiara, 

parve celato come in una bara 
l'orto sopito di melanconia 
nella tetra dolcezza della neve. 

La morte dì Tantalo 
Noi sedemmo sull'orlo 
della fontana nella vigna doro. 
Sedemmo lacrimosi in silenzio. 
Le palpebre della mìa dolce amica 
si gonfiavano dietro le lagrime 
come due vele 
dietro una leggera brezza marina. 

Il nostro dolore non era dolore d'amore 
né dolore di nostalgia 
né dolore carnale. 
Noi morivamo tutti i giorni 
cercando una causa divina 
il mio dolce bene ed io. 

Ma quel giorno già vanìa 
e la causa della nostra morte 
non era slata rinvenuta. 

E calò la sera su la vigna d'oro 
e tanto essa era oscura 
che alle nostre anime apparve 
una nevicata di stelle. 

Assaporammo tutta la notte 
i meravigliosi grappoli. 
Bevemmo l'acqua d'oro, 
e l'alba ci trovò seduti 
sull'orlo della fontana 
nella vigna non più d'oro. 

O dolce mio amore, 
confessa al viandante 
'Che non abbiamo saputo morire 
negandoci il frutto saporoso 
e l'acqua d'oro, come la luna. 

E aggiungi che non morremo più 
e che andremo per la vita 
errando per sempre. 

La finestra aperta 
sui mare 

Non rammento, lo la vidi 
aperta sul mare, 
come un occhio a guardare, 
coronata di nidi. , 
Ma non so né dove, né QnaruU> 
mi apparve; tenebrosa 
come ti cuore di un usurato, 
canora come l'anima 
di un fanciullo. Era 
la finestra di una torre m 

[mare, 
terribile nel crepuscolo, 
spaventosa nella notte, 
triste cancellatura 
nella chiarità dell'alba. 

Le antichissime sale morivano 
di noia: solamente l'eco delie 
ballate in tempi lontani 
da piccole folli signore vnctpm*^ 
le confortava un poco. 



[< Corazzìnì 

» 

^^ gufo co' i tristi > dalValto nido 
incantava 

^ergine di steUe. 
g^jjgK^"^ c'era più nessuno 

• anni .netta torre. 

I poZwere ancora, ^ ^ appassito, indefinito, .^ano le cose, 
fe^lr® ^ 
"•Ji«. lontana primavera 

morte 
I ''"««a forre triste, in ima sera triste. 

per t soj^tti 
h»Q " talvolta 

s/aceZo delle cose. 
New'" 'dolcemente 
P ' ^ ^ e per ore 
pjp^' come un piccolo fattciullo malato. 

la /inestro 
„ e il mare, 

I ' '^ontara. 
OTnante, 'a torre tristissima "eser, improvvise. 

. il canto del titano 
aveva dolcezze, sconforti, 
malinconie, tristezze 
profonde, nostalgie 
terribili... Ed egli le offriva i suoi morti, 
tutte le navi infrante, 
naufragate lontano. 

Una sera per la malinconia 
di un cielo che invano 
chiamava da ore e ore 
le stelle, volarono via 
con il cuore 
pieno di tremore 
le ultime rondini e a poco 
a poco nel mare 
caddero i nidi: un giorno 
non vi fu più nulla intomo 
alla finestra. Allora 
qualche cosa tremò 
si spezzò 
nella torre e, quasi 
in un inginocchiarsi lento 
di rassegnazione 
davanti al grigio altare 
dell'aurora, 
la torre 
si donò al mare. 

Seguiranno a Corazzini, 
Arthur Rimbaud e Camillo Sbarbaro 

Settimanalmente questo spazio è dedicato alla poesìa 

Notizia 

Sergio Corazzini nacque a Roma nel 
1886; e qui si è spento nel 1907, a so-
li ventun'anni. Di famiglia agiata ca-
duta in miseria (e minata dalla tisi), 
interrotti gli studi fu costretto a un mo-
desto lavoro presso una Compagnia di 
assicurazioni. Poeta precocissimo ave-
va incominciato a pubblicare i suoi 
versi, su riviste, già dal 1902. Fu amico 
e compagno di esperienze, di F. M. 
Martini, A. Tarchiani, C. Govoni, M. 
Moretti, A. Palazzeschi ed altri, in un 
clima di fervori e di comune amore del-
la poesia, che sarà poi chiamato Cre-
puscolarismo. Il suo primo volumetto. 
Dolcezze, è del 1904, e fu stampato pri-
vatamente a Roma, come i successi-
vi: L'amaro calice (1905), Le aureole 
(1905), Piccolo libro inutile (compren-
dente anche poesie di Tarchiani; 1906), 
Elegia (1906), Libro per la sera della 
domenica (1906). Ma la malattia ben 
presto lo assali. Vano fu un soggiorno 
a Nocera nella primavera-estate del 
1906; quindi, per interessamento degli 
amici fu ricoverato nel sanatorio di 
Nettuno. Ogni cura e inutile, nella 
primavera del 1907 tomo a Roma dove 
attese la morte. Un articolo di Guelfo 
Civinini sul Corriere della Sera del 14 
giugno 1908, iniziava così: « Aveva ven-
t'anni, scrisse dei versi, morì». 

Freddamente, per Corazzini, la cri-
tica ha sottolineato non altro che la 

traccia e il primo avvio di uno stato 
poetico». Dopo Solmi che ha intuito Io 
« sperimentalismo tutto rivolto verso fl 
futuro » di questa poesia, interventi fe-
lici sono quelli di Pier Vincenzo Men-
galdo e Edoardo Sanguineti nelle loro 
Antologie dei poeti e della poesia ita-
liana del Novecento. « Di fronte al 
pervicace "classicismo" stilistico di Goz-
zano, stanno le precoci incursioni co-
razziniane nel dominio del verso Ube-
ro (...), per giungere alla forma disos-
sata e prosastica della celebre Desola-
zione»: cosi il Mengaldo; e poi: «Ciò 
che però caratterizza soprattutto Coraz-
zini. è che il repertorio di oggetti e 
temi tipicamente crepuscolari che egli 
trapianta o istituisce (chiese abbando-
nate, ospedali, suore, organetti di Bar-
beria, marionette e via dicendo) perde 
in lui ogni consistenza oggettiva e per 

così dire ogni folclorismo, per diveni-
re spazio e scenario di una piccola e 
iterata sacra rappresentazione dell'ani-
ma. (...) Più in generale va ricordato 
che il ritratto tipico di Corazzini, fon-
dato sulla sua vena "piangevole", ri-
chiede sempre di essere arricchito e sfu-
mato, se non certo negato, dalla con-
siderazione degli aspetti anche temati-
camente e psicologicamente centrifughi, 
quali appaiono in particolare nel Libro 
per la sera della domenica (...): Il li-
bro è davvero, nel complesso, un'opera 
"nuova"». E Sanguinetti: « L a poeti-
ca di Corazzini trova espressione nella 
più celebre, e meritamente, t ra le sue 
composizioni: la Desolazione del povero 
poeta sentimentale. Qui, "piccolo fan-
ciullo che piange", egli proclama l'im-
possibilità di essere detto "poeta", co-
gliendo così, per la prima volta, in op-
posizione al dannunzianesimo trionfan-
te, il nodo della moderna poetica cre-
puscolare, che è il rifiuto stesso della 
poesia, proclamato, nel caso, in modi 
patetici e doleny, e in nome di "pove-
re tristezze comuni" di "gioie" tanto 
"semplici", che non si può che arros-
sire nel confessarle. Con accenti flebili, 
si assiste in realtà alla liquidazione «fi 
un mondo: del supermondo "sublime" 
del poeta superuomo. E la svendita pro-
clamata in Bando, di "idee originali / a 
prezzi normali", mentre conferma come 
fondamentale caratteristica del poeta la 
"voce / piangevole", dice quanta co-
scienza critica si collochi nel suo dolo-
rismo, cosi lontano ormai da ogni alto 
compiacimento tradizionale, anzi esibi-
to ogni volta con piena consapevolezza 
del suo significato provocatorio ed 
eversivo ». 

Dopo le edizioni Ricciardi, del 1909 (a 
cura degli amici), del 1922 e del 1959 
(con saggio introduttivo di Sergio Sol-
mi, tutte con refusi e incomprensibili 
omissioni, Stefano Jacomuzzi ha cura-
to le Poesie edite e inedite (Einaudi 
1968, lire 3.000), dandoci l 'intera opera 
poetica corretta e integrata delle poe 
sie mancant i 

(d.a.) 

Pagina a cura di Domenico Adriano 
e Roberto Varese 
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Presentata durante una conferenza stampa 
la proposta di legge d'iniziativa popolare 
sulla violenza contro le donne 

Fra venti giorni inizierà 
la raccolta delle firme 

Ieri a Roma al Governo Vec-
chio è stata presentata ,in una 
conferenza stampa, la propo-
sta di legge d'iniziativa popola-
re che riguarda le « norme pe-
nali relative ai crimini perpe-
trati attraverso la violenza ses-
suale e fisica contro la perso-
na ». 

E' stato, inoltre annunciato 
che la campagna per la rac-
colta delle 50 mila firme neces-
sarie comincerà in tutta Italia 
tra una ventina di giorni. Era 
presente tutta la stampa. La 
proposta, che è stata presenta-
ta venerdì alla Corte di Cas-
sazione e di cui abbiamo am-
piamente parlato in passato sul 
nostro giornale, vede, come pun-
ti fondamentali, la definizione 
di violenza sessuale come delit-
to contro la persona, la richie-
sta del movimento delle donne 
di costituirsi parte civile nei 
processi di violenza, che que-
sti si svolgono a porte aperte e 
per direttissima e che si pro-
ceda d'ufficio senza attendere 
la querela di parte. La proposta 
chiede anche un controllo sul 
tipo delle indagini affinché alla 
donna che ha subito la violen-
za non siano chieste cose non 
attinenti all'episodio, che si pre-
veda il reato di violenza di 
gruppo e che si unifichino in 
violenza sessuale i concetti di 
libidine violenta e violenza car-
nale. Particolarmente innovati-
va la richiesta che sia conside-
rato reato di violenza anche 
quello compiuto dal coniuge. Al-
la proposta di legge, che fu 
presentata dall'MLD nell'apri-
le scorso a Roma, hanno ade-
rito l'UDI. il collettivo femmi-
nista di via Pompeo Magno,. 
Noi Donne, Effe, Quotidiano 
Donna, Radio Lilith, collettivi 
di diverse città d'Italia e nu-
merosi coordinamenti sindacali 
di donne, che hanno dato vita 

ad un comitato promotore. Na-
turalmente questa struttura ha 
una funzione strettamente orga-
nizzativa, visto che, come è sta-
to specificato, il soggetto poli-
tico di questa iniziativa sono 
le donne che la sosterranno con 
la propria firma. Oltre a que-
sta, era stata presentata dalle 
parlamentari del PCI a luglio, 
una proposta di legge « a tute-
la della libertà sessuale », in 
cui, però, non si prevedeva la 
costituzione di parte civile del 
movimento delle donne, né la 
procedura d'ufficio, ma una mo-
difica della procedura del dirit-
to di querela e della possibilità 
di ritirarla. 

E' stata, inoltre, richiesta la 
collaborazione di tutte le gior-
naliste, sia per raccogliere ie 
firme all'interno del proprio po-
sto di lavoro sia per garantire 
uno spazio per l'informazione 
su questa iniziativa. Maria Ma-
gnani Noja, deputato del PSI 
ha invitato tutte le donne socia-
liste a sottoscrivere questa ini-
ziativa sottolineando che anche 
il suo partito sta elaborando un 
simile progetto di legge. 

Tina Lagostena ha proposto 
che il primo banchetto per la 
raccolta delle firme sia messo 
all'interno dei Palazzo di Giusti-
zia, perché venga gestito da tut-
te le donne che operano all'-n-
terno del tribunale. 

Infine sono stati comunicati 
alcuni dati organizzativi: i nu-
meri di telefono provvisori per 
avej'e informazioni presso il co-
mitaio promotore sono il 6540493 
e il &'42104. Informazioni posso-
no essere date anche dalla re-
dazione di Noi Donne. 

Il fiminziamento per la rac-
colta del'.e firme deve essere in-
testato SI conto corrente a Ma-
ria Luisa Cortesi, Roma c/c nu-
rnero 792 3 3003. 

Smarrita allo stadio per una notte nessuno 
la reclama 

Luisa, 6 anni, era stata 
affidata 
ad un istituto di suore 

; ; 

Napoli, 24 — Una bimba di 
sei anni s'è perduta allo stadio, 
domenica, e nessuno per un 
giorno intero ha chiesto sue no-
tizie. « Ero con mio papà, che 
si chiama Alfredo, io mi chia-
mo Luisa ». Non aggiungendo 
altre informazioni. Per tutta la 
notte di domenica nessuno ne 
ha denunciato la scompaia , né 
ai commissariati di zona né alla 
questura. Solo stamattina due 
zii di Luisa si sono presentati 
in questura, dopo aver letto la 
notizia sui giornali, riconoscen-
do nella bimba la loro nipotina. 
E si è svelato anche il mistero. 
La bambina era andata allo sta-
dio S. Paolo con il padre che 
si chiama effettivamente Alfre-
do. Ma il babbo di Luisa è da 
qualche tempo ricoverato in 
ospedale psichiatrico per distur-

bi mentali e crisi di amnesia, 
anche se gode della libera usci-
ta. E' così che ieri ha voluto 
portare la sua bambina a ve-
dere la partita di calcio, ed è 
andata a prenderla all'istituto 
di suore di Camaldoli a cui la 
bambma è affidata. Finita la 
partita tra la confusione gene-
rale, probabilmente a causa del-
la sua amnesia, si è però com-
pletamente dimenticato di lei. 

Sè ne saranno dimenticate 
anche le suore a cui Luisa è 
affidata che non si sono nean-
che accorte che la bambina non 
rincasava. Luisa ha così passato 
l'intera notte in questura pare 
non lamentandosi di niente, an-
zi giocando con i timbri e con. 
le m.acchine da scrivere. Eviden-
temente l'istituto di suore dove 
vive non deve esserle più fami-
liare. 

Alle prese con la "Sacra rota" 
e il Concordato 

Una donna 
in attesa di giudizio 

tribunali ecclesiastici lavorano a pieno ritmo: hanno addirittura accor-ciato i tempi delle senten-ze per essere più compe-titivi col divorzio. Una procedura sconvolgente a colpi di giuramento, dove chi è sottoposto al giudi-zio per l'annullamento del matrimonio è un oggetto inerte. Tutto è affidato al-l'abilità e ai raggiri dell' avvocato « rotista ». Una donna racconta ciò a cui si è dovuta sottoporre e denuncia la vergogna del Concordato. 
Da quando in Italia è stato 

introdotto il divorzio la chissà 
ha improvvisamente accelerato i 
suoi tempi. Per dare la nullità 
di un matrimonio invece di im-
piegare 6/7 anni com3 in pas-
sato, ne impiega ora due. In due 
anni si può avere la sentenza di 

nullità soprattutto se hai cono-
scenze, una posizione sociale e 
i soldi per pagarti un avvocato 

che abbia dimistichczza con i giu-
dici del Tribunale Ecclesiastico. 
Gli avvocati « rotisti » o sono 
professori di diritto canonico al-
l'università, e la parcella che ti 
viene richiesta è decisamente 
impossibile, oppure sono impli-
cati fino alla testa con il potè-

(do ho un lavoro, 
ma le altre,..» 

Più di 10 anni fa, quando mi sono sposata in Chiesa 
10 volevo quel matrimonio. Non volevo convivere, non vo-
levo matrimonio civile ma il matrimonio « normale » e 
non pro-forma, -ma come profondo bisogno interiore. Se 
dzntro di me nel corso di questi anni sono avvenuti dei pro-
fondi cambiamenti non so perché dovrei rinnegare quello 
che è stato allora. 

Una cosa che era non è più, ma non la voglio cancel-
lare, la voglio solo superare. 

All'inizio avevo accettato la separazione consensuale s 
non la giudiziale, anche se in termini economici era forse 
più vantaggiosa perché pensavo che gii uomini, che i giu-
dici, non. potessero capire la realtà attraverso la quale era 
passata la mia storia, la storia di quel matrimonio. 

Durante la separazione (atto finale durato 6 mesi) 
spesso avevo avuto dentro di me un ruolo passivo, mi 
sentivo abbandonata anche se esternamente sembrava spesso 
11 contrario. Accettavo in, quella fase le soluzioni che mio 
marito mi imponeva, non avevo forse né voglia né capacità 
di fare altro. 

Questa volta non potevo accettare che dopo avere otte-
nuto la separazione consensuale mio marito mi facesse 
sapere tramite il tribunale ecclesiastico che aveva iniziato 
un procedimento di nullità di matrimonio (a quel tempo 
con mio marito ci si vedeva qualche volta anche se tra 
difficoltà e scontri). Con me non ne aveva mai parlato, dis-
se poi. per evitare una lite. 

Lui aveva deciso con il suo avvocato che quando ci 
eravamo sposati in chiesa né io né lui credevamo nel sa-
cramento del matrimonio, o che almeno uno dei due non ci 
credeva. 

Nel mio caso un lavoro ce l'ho, ma quante sono le donne 
che ad una certa età si trovano senza soldi e senza casa? 
Con i figli il problema diventa più grave: fino a non molto 
tempo fa questi dopo l'annullamento risultavano NN (per 
quanto riguarda il padre) e la donna non aveva neppure 
un assegno per il loro nuintenimento. Con la riforma del 
diritto di famiglia italiano anche questa norma del diritto 
canonico è cambiata ed i figli sono riconosciuti e spetta 
loro un mantenimento. 

Tutte dovrebbero sapere che è sempre bene fare il ma-
trimonio civile a parte. Se poi sono cattoliche potranno fare 
anche quello rélÌQXoso. ma mai il matrimonio concordata-
rio perché in quest'ultimo caso se il matrimonio religioso vie-
ne dichiarato nullo è automaticamente annullato anche quel-
lo civile. E nessun diritto ti viene piU tutelato. 

Una donna P.S. Non mettete il nome, il luogo, e nessun riferimento che possa influenzare negativamente il mio processo che sem-bra debba continuare. 

re e in particolare con la DC 
e la Curia. 

Nei tribunali ecclesiastici un 
processo può andare avanti con 
capi d'accusa in cui non si de-
vono necessariamente portare 
mai prove oggettive (perché non 
esistono) o suUa ricostruzione 
arbitraria della personalità cel-
la « convenuta » da parte di 
testi che qualche volta ti cono-
scono e qualche volta no, testi 
che non portano dati reali ma 
valutazioni proprie soggettive, 
una procedura paragonabile a 
quella medievale della caccia 
alle streghe. 

Di fronte al tribunale sei 
sola. Puoi avere sì l'avvocato 
ma non lo potresti vedere, anzi 
non lo devi vedere, altrimenti 
dicono potrebbe darti imbac-
cate su ciò che devi dire. Devi 
sostenere da sola l'interrogato-
rio che ti viene fatto da pre-
ti: un presidente e due giu-
dici. Sono presenti anche un 
prete notaio e il difensore del 
vìncolo. Prima dell'interrogato-
rio ti fanno giurare sul Van-
gelo. Ti chiedono quando sei 
nata, come eri e come sei. 
cosa pensavi, come vivevi 3 
rapporto con tuo marito, come 
eri con gli altri, che sessua-
lità vivevi, che anticoncezio-
nali usavi, perché quella vol-
tà là, dieci anni fa, in quella 
tal giornata, in quella tale 
ora avevi litigato coi tuo naa-
rito, e perché sei anni dopo 
avevi detto cosi, perché aveiT 
visto quella persona e perché 
dici delle cose diverse da 
quelle dette nell ' interrogatorio 
di tuo marito, perché non dici 
quello che ha detto lui... Per-
ché in sostanza stai mentendo. 
Alla fine, dopo 4-5 ore di 
interrogatorio, se tu lo chiedi, 
ti leggono quello che il "O' 
taio ha verbalizzato e alla fin^ 
ti fanno giurare che tutto quel-
lo che ti hanno detto, che ti 
hanno chiesto deve essere 
mantenuto segreto. Se tu pai'^ 
e loro lo vengono a sapere, 
questo influisce negativamente 
sul processo. 
I TESTIMONI 

Amici che non vedi da dieci 
anni, sono chiamati a testinno-
niare. Tu non puoi assoluta; 
mente vederli (perché poU-esti 
altrimenti concordare la dife-
sa). 

Senza sapere perché i testi 
devono subire l'interrogatorio 
davanti ad un tribunale al Q" '̂ 
le spesso non riconoscono nes-
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sun diritto di giudizio né posso-
no parlare con l 'awocato o tra 
loro. 

Terminati gli interrogatori gli 
avvocati, dopo un mese o due, 
ricevono tutti i fascicoli e pre-
parano una difesa scritta. Il 
tutto senza che la parte «inte-
ressata » possa leggere tutto ciò 
che è stato detto su di lei. Po-
trebbe succedere infatti che tra 
mite i verbali, la « convenuta » 
venga a conoscenza di cose eh 2 
lei non sa su se stessa, potreb-
be venire a sapere che i testi-
moni che hanno parlato su di lei 
non li conosce neanche, per que-
sto tutto deve rimanere segreto. 

Il « gran segreto » 
Ad alcune domande puoi ri-

spondere sotto ulteriore giura-
mento oppure testimoniare tutto 
in « gran segreto ». Può succede-
re che qualcuno vada a testimo-
niare contro di te e che neppu-
re sui verbali mandati al tuo 
avvocato questo compaia. Solo 
se l'avvocato fa rà domanda 
scritta al presidente del tribu-
nale ecclesiastico e si presenterà 
di persona a ritirare il « gran 
segreto », potrà averlo dietro 
giuramento e sotto propria re-
sponsabilità, vincolato comunque 
a non rivelarlo all'interessata. 

La difesa viene scritta, dall' 
avvocato della convenuta, dal 
promuovente la causa e dal di-
fensore del vincolo. Le difese 
scritte vengono scambiate tra 
gli avvocati e poi si passa ad 
una ulteriore difesa scritta. Sem-
bra l'ultima, ma a questo le ste-
sure possono essere cambiate o 
no a seconda dell'aria che tira 
in tribunale. 

La sentenza 
In realtà la sentenza l'aspetti 

da sempre, visto che non puoi 
partecipare alla costruzione del-
la tua « difesa ». I tribunali ec-
clesiastici non sono certo il trion-
fo della verità, neanche della 
verità basata sui parametri che 
loro stessi si danno. Si sa anche 
che gli avvocati fanno leggere i 
verbali e le difese ai testi, ma 
guai se i giudici vengono a sa-
perlo, corrono il rischio di es-
sere denunciati e di non potere 
esercitare. 

Questa è solo la parte riguar-
dante il tribunale provinciale, 
un'altra sentenza la deve dare 
il tribunale ecclesiastico inter 
regionale. Se le due sentenze con 
cordano tutto è risolto, altrimen-
ti c'è a Roma la « Sacra Rota 

Se uno ottiene la nullità del 
matrimonio tramite la Sacra 
Rota si trova nullo il matrimo 
nio religioso ma la nullità è 
estendibile anche al matrimonio 
civile. Pertanto, dopo anni in 
cui hai versato energie fìsiche 
e psichiche dentro un rapporto, 
ti trovi liquidata, senza avere 
quel minimo di. tutela giuridica 
che ti viene garantita civilmen-
te dal diritto di famiglia ita-
lano. Questi sono i risultati del 
concordato f r a stato e chiesa. 

In questo modo anche le clau-
sole economiche della separa-
zione vengono a saltare: non 
c'è più separazione, in quanto 
iion c'è mai stato matrimonio. 
Alcuni trovano motivazioni o 
giustifìcaziom per rivolgersi ai 
trbiunali -»cclesiastici, nel fat-

che si deve aspettare 5 anni 
" divorzio. 

Se durante il matrimonio ave-
comprato qualcosa insieme al 

•Marito, ad esempio una casa o 
altri beni pensando di essere 
tutelata dal diritto civile ita-
'ano, e hai intestato tutto a 

"Ji. con la nullità corri il ri-
^hio, di rimanere senza nulla... 

" La tenda la vogliamo vicino ai nostri raccolti " 
Gli abitanti della Val Nerina non vogliono essere confinati nelle tendopoli.- « Abbiamo 
la terra e gli animali a cui badare » 

Norcia, 25 — Circa settemi-
la persone senza tetto, le ca-
se di Norcia inagibili al 70 
per cento, frazioni ancora da 
raggiungere. Esercito, Vigili 
del Fuoco, Guardia di Finan-
za, elicotteri cucine da cam 
po, pioggia, scosse in continua-
zione. Questa è la Val Neri-
na. dove mercoledì scorso la 
terr.a ha tremato provocando 
sei vittime. La confusione è 
ancora tanta e sinora solo 
cinquemila persone hanno tro-
vato rifugio provvisorio ed as-
sistenza. n problema ora — 
quando tutti sono certi che il 
peggio sia passato —- è il rac-
colto, il fieno, gli animali da 
curare; il problema è non ri-
manere per mesi o per anni 
sotto una tenda p dentro una 
roulotte. Il primo dato che 
colpisce, infatti, è che moltis-
sima gente non vuol a farsi 
ammassare nelle tendopoli e 
si f a montare la tenda nel 
cortile di casa o sull'aia, per 
restare vicino al poco che pos-
siede. Questa volontà viene 
scamibata dai soccorritori per 
capriccio, per una incompren-
sione dei gravi compiti spet-
tanti a chi — più o meno di-

sinteressatamente — si sta oc-
cupando della sorte dei « po-
veretti »: probabilmente invece 
è il segno della sfiducia che 
regna tra la gente comune, 
ccmtadini, pastori, nei confron-
ti di chi in analoghe situazioni, 
neanche troppo lontane nel 
tempo, è intervenuto per aiu-
tare si, ma anche per truf-
fare, brigare, l'arsi un ncme, 
per scroccare voti e per altri 
intenti parimenti nobili. Chi in 
Italia non sa del Belica, del 
Vajont, del Friuli... e certa-
mente sono fatti che pesano. 
«Abbiamo qui circa seicento uo-
mini — è il colonello Buon-
servizi che parla, il responsa-
bile per l'Esercito di tutta 1' 
operazione — abbiamo tende 
e cucine da campo. Per for-
tuna le strade non sono state 
molto danneggiate, ma in ogni 
modo siamo anche provvisti di 
mezzi pesanti, ruspe, pale mec-
caniche, ecc. Finora non ab-
biamo avuto un attimo di tre-
gua, ma speriamo in meglio 
nei prossimi giorni ». 

E stavolta ncn c'è un com-
missario governativo? Chi diri-
ge le operazioni? « Io prendo 
ordini dal Prefetto, la proce-

dura è quella normale ». 
I soldati che vita fanno? « Ah, 

guardi, proprio come noi, sono 
tre giorni che non riusciamo 
a mangiare e a riposare con 
calma. I soldati sono ragazzi 
di vent'anni, che ora sono in 
divisa, e sono altruisti come 
qualsiasi altra .persona: non 
c'è neanche bisogno di ordi-
nare... ». 

In realtà i soldati non se la " 
passano benissimo, al momento 
di partire sono stati invitati a 
scegliere tra le diecimila lire 
al giorno « per missione » e il 
vitto senza indennità. Intanto 
alla Curia incominciano ad ar 
rivare i volontari della Chari 
tas. Don Giacomo Rossi, presi-
dente della Charitas per l'Um-
bria, ci dice che l'AGESCI (or 
ganizzazione scautistica cattoli-
ca) ha lanciato un appello per 
l 'afflusso di giovani in queste 
zone. 

« Siamo ancora pochi, ma ad 
esempio domani arriveranno 
gruppi di giovani, solo da Ge 
nova almeno venti. Già stanno 
arrivando abiti coperte e ten-
de ed altro materiale che d: 
stribuiremo. Le carenze sono 
tante... in prospettiva abbiamo 

dei progetti già sperimentati in 
Friuli: vorremmo costruire due 
centri prefabbricati, mantenere 
le comunità montane così come 
erano sino a pochi giorni fa 
Ma accetate solo giovani cat-
toEci? « No. certo, anche se fi 
nora sono solo loro che arri-
vano ». 

Da ora il problema per la 
popolazione è riuscire a tenersi 
il bestiame senza essere costret 
ti a svenderlo, tenere lontcmo 
gli sciacalli che già si sono 
fatti vivi, non fa re la stessa 
fine dei terremotati del Belice. 
Gli stanziamenti fatti dalla re-
gione sono stati finora di cento 
milioni per frazione, per le pri 
me necessità, chiaramente so-
no del tutto insufficienti, ma 
dovrebbero essere solo i primi: 
sono tuttora in corso le raccol 
te di dati paese per paese, che 
consentiranno di stabilire con 
maggiore precisione le diverse 
necessità in materia edilizia e 
non. 
Inoltre dovrebbero essere In ar-
rivo centoventi roulottes della 
Protezione Civile, attualmente 
ferme a Firenze in attesa di po 
ter essere trasportate. 

Lionello Mancini 

Il 19 e 20 ottobre il convegno organizzato dalla Regione 

Stecca il coro dei filo-nucleari piemontesi 
Sarà- difficile fare della scelta dell'atomo una questione in famiglia 

Torino, 24—11 presidente del 
consiglio regionale ha reso no-
to ufficialmente che si terrà fi-
nalmente il convegno regionale 
sul problema nucleare il 19-20 
ottobre a Torino, a palazzo La-
scaris. La storia di questo con 
vegno è lunga e dura da più 
di un anno. Deciso dall'inter-
commissione regionale, che era 
stata insediata diciotto mesi fa 
per indicare i siti sui quali in-
stallare due unità nucleari da 
mille MW, doveva essere il mo-
mento in cui sanzionare uffi 
cialmente e pubblicamente il de-
finitivo sì delle forze politiche 
regionali alla scelta nucleare. 

Ben presto però l'intercom-
missione (della quale facevano 
parte tutti i partiti dell'allora 
« accordo a sei ») si accorse 
che, se al proprio interno si 
era tutti d'accordo per fa re le 
centrali, fuori le cose stavano 
diversamente. 

Uno per uno i Comuni, le as-
sociazioni contadine, vasti set-
tori di popolazione si schiera 
rono per il no, in alcuni casi 
aderendo attivamente alle inizia-
tive di lotta che i comitati anti 
nucleari del Piemonte hanno 
preso nell'ultimo anno. 

Notevole scalpore fece la pub-
blicazione fat ta dagli antinuclea-
ri del verbale di una deUe riu 
nioni -«clandestine» fatte dal-
l'intercommissione con Enel, 
Cnel e Ministro dell'Industria. 
Lo sviluppo dell'opposizione an 
tinucleare, il disastro di Harri-
sburg, e non ultimi i pessimi ri-
sultati elettorali del PCI in Pie-
monte. hanno cambiato in par-
te la situazione. 

Il PSI è uscito per primo dal 
guscio sostenendo a livello re-
gionale la proposta di morato 
ria triennale: il PCI buon ulti-
mo si è dovuto dichiarare con-
trario all'indicazione dei siti, 

stante la attuale carenza di da-
ti e programmi riguardanti la 
sicurezza. 

Il 5 luglio il consiglio regio-
nale sanzionava il proprio di-
simpegno alla scelta dei siti con 
29 sì (PCI, PSI) e 18 contrari 
(DC, PRI ecc.). Il convegno di 
ottobre, preceduto da una pub 
blicazione speciale di « Notizie 
della Regione Piemonte » sul 
l'energia, di 65 pagine (« discu-
tiamo insieme per capire, sce-
gliere, decidere ») dovrebbe es 
sere fatto allo scopo di infor 
mazione e confronto pubblico. 
Ma da come lo si sta organiz 
zando sono prevedibili notevoli 
contrasti — in un incontro con 
il comitato antinucleare di To 
rino ed in un'intervista rilascia-
ta a « Vasuddeva > (la rivista 
antinucleare di Lotta Continua 
di Torino) S. Lorenzo ha reso no-
to che il convegno non sarà 
pubblico ma « ad inviti » in 
una sala da meno di trecento 
posti (« non si trovano locali 
più ampi»). 

Ampio spazio verrà dato a 
Corbellini (presidente Enel), 
Colombo (Snen), all'Eni, ad un 
portavoce di Bruniiel ((Commis-
sario Cee per l 'energia), tutti 
filonucleari stipendiati; il mo-
vimento antinucleare potrà fare 
una o forse più c comunicazio 
ni » (ma solo da parte di espo-
nenti di « adeguato tessuto scien 
tifico »; e si aggiunge anche 
quali nomi andrebbero bene e 
quali no). 

Il (Comitato -Antinucleare d' 
Torino ha già iniziato a discu 
tere sulle iniziative da prende-
re. Unanime è il totale dissen 
so sul modo « sospetto » di or 
ganizzare il convegno (perché 
per inviti, in una sala di tre-
cento posti? Perché se si vuole 
informare in modo imparziale 
non si fa intervenire su ogm 

argomento trattato un nucleare 
ed un antinucleare?). 

Positivo per tutti è ritenuto 
che ci siano interventi antinu-
cleari nel convegno. Si sta orga-
nizzandò anche una grossa ma-
nifestazione regionale per sa-
bato 20. Si sta discutendo an-
che deUa possibilità di organiz-
zare contemporaneamente un 

controconvegno che affronti po 
liticamente e dal punto di vi-
sta scientifico i problemi della 
lotta antinucleare, delle alter-
native e delle proposte concre-
te da fa re assicurando anche 
un adeguato livello scientifico 
invitando compagni che a livel-
lo nazionale lavorano nel mo 
vimento... ed anche una sala da 
tremila posti. 

Su decisione di insegnanti di sinistra 
Due anni di sospensione 

per un « gavettone » a scuoia 

Roma, 24 — E' la fine dell'anno scolastico '78-'79 e l'ulti-
mo giorno di scuola tra uno scherzo e un altro un gavettone 
finisce addosso una professoressa. Ma questo « gravissimo » 
episodio nella scuola italiana non può passare inosservato. La 
giunta dell'istituto tecnico agrario di Roma prima dell'aper-
tura della scuola, memore del caso della proff. Capodiferro 
(quella dell'inchiesta sul sesso), dello studente di Torino (incri-
minato perché parlava in classe) o quello di Lecce perché 
scriveva sui muri, non ci pensa due volte, e all'unanimità, so-
spende per due anni da tutte le scuole del "regno" questo cri-
minale, dopo essersi anche beccato dalla proff bagnata e dal 
preside una denuncia!!! La giunta è di sinistra ovviamente! 
Tale provvedimento è stato preso grazie al regolamento fa-
scista Gentile del '25 tutt'ora in vigore. I valori fondamentali 
tutelati da questo codice sono: l'ordine e l'autoritarismo. Lo 
studente è stato punito perché « Turbava il regolare andamen-
to della scuola ». 

Chiunque girando per i corridoi, parlando in classe, fa-
cendo « sega » nei fatt i « turba l'andamento della scuola » 
per non dire del turbamento arrecato da assemblee, occupa-
zioni e scioperi. Quello che si sente dire è solo che la scuola 
deve tornare a funzionare (ma come? Come prima) che bi-
sogna riprestinare la serietà degli studi e disciplinare 0 com-
portamento degli studenti considerando le manifestazioni di 
insofferenza all'istituzione scuola come il frutto di troppa li-
bertà. Contro questo attacco che mira a restringere gli spazi 
di democrazia colpendo indiscriminatamente tutti gli studenti 
dobbiamo mobilitarci subito non lasciandoci schacciare « dal-
l'ordine » e dalla « nuova serietà » che altro non significano 
che imposizione del silenzio e quindi rassegnazione. 

Collettivo Politico Agrario 
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Spagna 

Il ministro della 
difesa: "Le nostre 
forze armate 
sono esemplari" 
Dichiarazioni del ministro Sahagun che re-
spingono le voci di proteste nell'esercito 
dopo l'uccisione del generale Gonzales a 
San Sebastiano 

Il generale di brigata Loren-
zo Gonzales Valle Sanchez go-
vernatore militare della regione 
di Guipuzcoa, in carica da po-
chi mesi, è stato ucciso con un 
colpo di pistola alla nuca men-
tre stava passeggiando con la 
moglie sul lungomare di San 
Sebastiano. Chi lo ha ucciso è 
scomparso in pochi secondi, sa-
lendo su un'auto che lo stava 
aspettando poco lontano. Con il 
generale Gonzales questo è H 
terzo ufficiale dell'esercito ucci-
so in pochi giorni. Fino ad ora 
l'attentato non è stato ancora 
rivendicato, ma quasi sicura-
mente è opera dell'ETA mili-
tare, come l'altro in cui erano 
stati uccisi due ufficiali a bor-
do di una camionetta. Prose-
gue quindi l'offensiva armata 
dell'ETA per opporsi al refe-
rendum sullo statuto di autono-
mia che dovrà tenersi il 25 ot-
tobre. Le previsioni sono che 
gli attentati, in vista di questa 
data si moltiplicheranno. Già 
stanotte una caserma della poli-
zia è stata attaccata a colpi di 
arma da fuoco e alcune guar-
die sono state ferite. 

L'obiettivo è quello di far fal-
lire il referendum sullo statu-
to di autonomia. Sia l'ETA po-
litico-militare che l'ETA mili-
tare infatti, dopo un'iniziale di-
vergenza, hanno respinto que-
sto statuto redatto dai parla-
mentari del partito nazionale ba-
sco con il governo di Suarez 
nel palazzo della Moncloa a 
Madrid. Le due organizzazioni 
infatti riferendosi allo statuto 
parlano sempre di « abbraccio 
della Moncloa », ricordando 
un altro « abbraccio » che nel 
1839 pose fine alla prima guerra 
carlista e condannò a morte le 
libertà regionali basche. 

Sia l'ETA, sia l'organizzazio-
ne Herri Batasuna, rappresen 
tata alle Cortes, respingono que-
sta « carta » perché non rico 
nosce « il diritto all'autodeter-
minazione », infatti essendo lo 
statuto compilato nel quadro 
della costituzione spagnola ciò 
sigtiifica che il popolo basco 
non potrà mai giungere all'au-

todeterminazione e costituire 
quello stato comprensivo delle 
quattro province basche situate 
in Spagna e dei tre territori 
situati in Francia, auspicato 
dall'ETA. 

Pertanto la « guerra basca » 
continua, è significativo che gli 
ultimi attentati siano stati fatti 
contro membri deU'esercito con-
siderato dall'ETA un'armata di 
occupazione straniera, e vie d' 
uscita non se ne vedono. Infat-
ti se è vero che molto proba-
bilmente lo statuto sarà appro-
vato dalla maggioranza dei ba-
schi, è altrettanto varo che 1' 
ETÀ e le altre organizzazioni in-
transigenti godono dell'appoggio 
di una grossa minoranza e con-
tinueranno nella loro lotta. 

Alla voci ai un forti prote-
ste dei militari contro il go-
verno, ha risposto il ministro 
della difesa Rodriguez Sahagun 
che ha chiesto agli •spagnoli «di 
restare uniti, identificati col do-
aver fede e sicurezza sperché og-
gi è più che mai il -momento di 
lore delle forze armate che 
mantengono un comportamento 
esemplare». Il ministro ha fat-
to questa dichiarazione stamat-
tina prima di partire per San 
Sebastiano, annunciando che ie-
ri pomeriggio Suarez ha tenuto 
una riunione ctìl vice primo mi-
nistro generale Guitierez col 
ministro della difesa asgli inter-
ni, con i capi di stato mag-
giore dell'esercito. Rcdriguez 
Sahagun ha aggiunto di « sentir-
si » preoccupato ma fermo e 
calmo ». Il terrorismo è un fe-
nomeno internazionale contro il 
quale non esistono formule ma-
giche, ha aggiunto, ed « è in-
tollerabile e incomprensibile che 
alcuni tentino di strum-^ntalizza-
re le uccisioni terroristiche ». 

«Tanto più che f ra le nuove 
misure di lotta al terrorismo in 
Spagna, c'è il nuovo progetto di 
codice penale che amplia note-
volmente la figura del reato, in-
cludendovi non solo gli autor 
materiali degli atti terroristici, 
ma anche gli ispiratori, sii in-
formatori .tutti 1 collaboratori 
e coloro che ne fanno l'apolo-
gia ». 

San Salvador Dopo le oc-
cupazioni della cattedrale e 
di altre chiese nei giorni 
scorsi, oggi, è la volta del 
ministero del lavoro, occu-
pato da membri della Lega 
Popolare nonostante l'inter-
vento della polizia che ha 
cercato di sloggiarli con gas 
lacrimogeni 

Afghanistan 

Breznev fa un regalo 
ad Amìn: 2.000 soldati 

pronti a combattere 
Lo rivela un quotidiano inglese. Se è vero, 
l'intervento sovietico diventa aggressione 
aperta contro il popolo afghano. A Kabul, 
il nuovo presidente Amin afferma che Ta-
raki è vivo, ma gravemente malato 

Secondo quanto scrive il quo-
tidiano inglese «Daiiy Telegraphs 
che cita informazioni giunte 
a Srinagar (India), l'URSS ha 
inviato almeno dieci compagnie 
del proprio esercito in Afghani-
stan, venerdì scorso, per aiata-
re le truppe del presidente Hafi-
zullah Amia nella lotta contro i 
guerriglieri musulmani. Questi 
ultimi stanno aumentando la lo-
ro attività minacciando con la 
loro pressione militare anche al-
cune posizioni strategiche gover-
native. 

Secondo queste notizie, le 
truppe sovietiche (circa 2.000 
uomini) sarebbero state traspor-
tate per mezzo di aerei insieme 
a notevoli quantitativi di armi 
e munizioni e si sarebbero ac-
quartierate nell'aeroporto di Ka-
bul e nella base aerea di Ba-
gram, 80 chilometri a nord del-
la capitale. Si tratta dei due 
punti strategici essenziali per 
assicurare i rifornimenti aerei 
dall'URSS al regime di .Amin. 
Sempre secondo il « Daily Tele-
graph», i russi avrebbero in-
tenzione di inviare in j\fghani-
stan quanto prima possibile al-
tre dodici compagnie. Se le no-
tizie pubblicate dal quotidiano 
inglese sono vere, significa che 
il Cremlino ha deciso di imboc-
care senza più esitazioni la via 
della « escalation » militare per 
garantire la sopravvivenza del 
regime di Kabul, e di passare 
cosi da un intervento militare 
limitato alla presenza dei circa 
6.000 « consiglieri » russi a fian-
co delle truppe governative af-
ghane, alla vera e propria ag-
gressione armata contro il po-
polo afghano. In queso caso i 
paragoni con l'intervento ameri-
cano in Vietnam, che già si 
sprecano, acquisterebbero ben 
altra verosimiglianza. E quanti 
ancora si interrogavano sul mo-
lo effettivo svolto dall'URSS nel 
golpe che ha rovesciato Tara-
la non dovrebbero avere più 
perplessità. Infatti, dopo il col-
po di stato di Hafìzullah Amin, 
molti avevano avanzato l'ipotesi 
che il Oemlino fosse stato pre-
so alla sprovvista dall'iniziativa 
del « duro » .«Amin, e che il com-
plotto fosse maturato e porta-
to a termine senza che i so 

vietici ne sapessero nulla. 
Questa Interpretazione dei fat-

ti si basava essenzialmente su 
tre «certezze»: il fatto che so-
lo pochi giorni prima del golpe 
Taraki fosse stato ricevuto a 
Mosca dai massimi dirigenti del 
Cremlino con il massimo della 
cordialità; le voci secondo cui 
dirigenti sovietici ed Amin era-
no sorti alcuni contrasti per via 
dell'eccessiva durezza e del mi-
litarismo di quest'ultimo; infine 
la convinzime che l'URSS non 
si azzarderebbe ad aumentare 
il pr(^rio impegno militare in 
Afghanistan per timore delle 
reazioni che una tale mossa 
provocherebbe non solo in USA, 
Iran, Cina e Pakistan, ma an-
che in India. Tutti e tre que-
sti argomenti insieme non val-
gono la semplice constatazione 
che in un paese dove tutti i 
maggiori gangli vitali del regi-
me, daDe forze armate alle co-
municazioni, dalla burocrazia fi-
no al palazzo del potere erano 
sotto la stretta sorveglianza e 
la direzione degli « esperti » so-
vietici, .'\min avrebbe dovuto 
essere più bravo del celebre il-
lusionista Houdinì per non far 
accorgere i russi di quanto sta-
va preparando. 

La prima volta che Amin ha 
aperto bocca, dopo il golpe, è 
stato per invitare truppe sovie-
tiche nel suo paese. .Adesso, a 
quanto riferisce il « Daily Te-
legraph », l'URSS ha esaudito 
la richiesta del suo vassallo, e 
insieme a questa, la curiosità 
di quanti si domandavano qua-
le vantaggio avrebbe tratto 1' 
Unione Sovietica a sostituire un 
servo fedele con un altro ser-
vo, meno legato alla formazione 
e agli * ideali » del socialismo, 
più militarista e meno flessi-
bile, forse meno disciplinato. E 
voilà, ecco li movente. 

Intanto a • Kabul, Hafìzullah 
Amin si è finalmente deciso a 
dire qualcosa su quello che è 
capitilo a Taraki: senza paura 
del ridicolo, ha detto che Ta-
raki è vivo, ma che soffre di 
una gravissima malattia; qua-
le non poteva dirlo, perché lui 
fa il presidente e non il me-
dico. Proviamo a suggerire; ca-
duta in disgrazia folgorante' 

Brevissime 

Una esplosione nucleare sot-
terranea compiuta dai sovietici 
è stata segnalata dall'istituto 
sismologico di Uppsala in Sve-
zia. Ha prodotto vibrazioni pari 
ad una scossa sismica di 5,8 
gradi della scala Richter. 

Un appello per la fame in 
Cambogia è stato lanciato dal 
presidente del consiglio mondia-
le dell'alimentazione a tutti gli 
stati membri dell'ONU. In par-
ticolare viene chiesto a tutti i 
paesi occidentali di sostenere fi-
nanziariamente le migliaia di 
persone che stanno soffrendo la 
fame in quel paese. 

In Kurdistan si sono regi-
strate ieri varie azioni di guer-
riglia nella città di Mahabad. 
Alcuni militari sono caduti in 
imboscate. Scontri a fuoco sono 
stati segnalati in tutta la regio-
ne. 

Il Vietnam ha violentemente 
attaccato i paesi che hanno col 
loro voto di venerdì attribuito 
il seggio della Cambogia all' 
ONU al deposto regime di Poi 
Pot. Titolando « un cadavere sul 
seggio cambcgiano » l'organo uf-
ficiale dal partito, Nahn Dan, 
parla di « intervento grossola-
no negli affari interni alla Cam-
bogia ». 

Un appello per Brigitte Hen-
tich, l'intellettuale tedesca en-
nesimamente denunciata per ap-
poggio alla Raf, è stato lan-
ciato a Milano < p3r la realiz-
zazione dei diritti di difesa » 
della Henrich hanno firmato già 
Dario Fo e Franca Rame. 

In Libano quattro aerei siria-
ni sono stati abbattuti dalla 
aviazione israeliana. Era dallo 
scorso 28 giugno che non si re-
gistravano combattimenti tra le 
due aviazioni militari. 

Bokassa è ripartito col suo 
aereo dall'aeroporto militare di 
Parigi, Da qui si è recato in Co-
sta d'Avorio dove il Partito De-
mocratico al potere gli ha accor-
dato asilo politico « a titolo uma-
nitario ». E' la quarta volta che 
la Costa d'Avorio concede ospi-
talità a fuggiaschi africani. 

Amnisty International ha lan-
ciato un appello per la libe-
razione di due giornalisti «ar-
bitrariamente detenuti nelle 
prigioni argentine». I due. Ma; 
rio Paoletti e GuiUermo Alfien 
furono arrestati subito dopo u 
golpe del maggio '77 che portò 
al potere Videla. 

Nell'Emirato di Bahreta, ric-
co di petrolio e a maggioran-
za sciita, si è costituito un «no; 
vimento rivoluzionario» che si 
prefigge di destituire l'attuale 
sceicco che è di osservanza sun-
nita. L'ayatollah che lo guida 
ha detto di avere accettato 1 in-
vito della popolazione sciita che 
è desiderosa di creare nell'en-.i-
rato una repubblica islamica sui 
modello dell'Iran. 
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Forse perché siamo di-
ventati adulti i guai del-
la vita si moltiplicano in-
trecciandosi l'uno all'al-
tro con progressione dav-
vero preoccupante. Spesso 
ai nostri genitoti capita 
di morire, dei nonni e 
delle nonne si è persa 
traccia da tempo e noi 
stessi ci sentiamo più e-
sposti alle violenze del 
vìvere; quelli di noi che 
hanno costruito una fa-
nùiglia, sia essa etero che 
omo che transessualmen-
te dominata, non so co-
me la vedano. Per quanto 
mi riguarda, vivendo qua-
si da solo, ho conosciuto 
da tempo il timore di 
una qualche catastrofe 
immanente la cui forza 
sta proprio nell'essere 
immanente e mai acca-
duta. Sta di fatto che i 
segnali di morte e di tre-
mende malattie finche 
probabiU non sono solo 
un frutto paranoico ma 
hanno nella realtà dei 
rapporti umani e sociali 
la loro radice. 

In questi ultimi anni 
alcuni miei amici ed a-
niche ^ sono uccisi, al-
tri sono stati ammazza-
ti, altri bucano — ogrù 
tanto collassano o fini-
SCOTIO in galera —; per 
qualcuno, poi, ho perduto 
ogni rispetto e solidarie-
tà tanto da sembrarmi 
cadaveri in putrefazione: 
non proverei stupore se 
scomparissero lasciando 
come ultima e vaga trac-
cia solo un perfido ri-
cordo. Non amo questo 
tempo e se qualcuno mi 
dicesse che è il mio pen-
serei che non sia vero. 
Invece è proprio quello 
che anch'io contribuisco 
a costruire, a sostenere, 
a dare dignità ideologica 
e pratica. Ma su questo 
non è il caso ài farla 
lunga. 

» » » 
Succede che il panora -

ma delle mie relazioni u-
mane sia a volte davve-
To sconfortante: ma per 
quanto ne so capitano a 
^Iti le mie stesse sto-
ne, con variazioni di per-
sonaggi, di toni e di pa-
^s. In comune c'è un 
fatto: la rarità dell'incon-
fro. Voglio dire: quasi 

sempre mi capita di in-
namorarmi e desiderare 
chi non ne vuole da me 
e, viceversa, dì non de-
siderare chi ne vorrebbe. 
Parlando con chi ne par-
la, mi sono fatto l'idea 
un po' arrischiata che, a 
meno di faticosi compro-
messi e difficili castra-
zioni, è quanto capita un 
po' a tutti. Pare quasi ci 
sia una sola alternativa: 
quella tra lo scegliere e 
il farsi segnaliere; per 
qualche tempo ci ho cre-
duto anch'io, mentre ora 
la trovo insufficiente e 
deviante. 

* » • 

Sere fa s*/ è ucciso il 
padre di un amico che 
mi è molto caro. La 
morte cosiddetta naturale 
mi spaventa e angoscia 
molto meno dei suicidi. 
Non posso fare a meno, 
ogni volta, dì ricordare 
quel, finora unico, mo-
mento in cui ho « real-
mente» pensato di ucci-
dermi, piangente, chiuso 
dentro il cesso, solo, solo 
come non mai dopo il 
compleanno più misero 
che abbia mai passato, 
con un gran bisogno dì 
farla finita: un colpo e 
poi basta. Per fortuna a-
avevo casualmente un 
acido in tasca e ricorsi a 
quello in sostituzione di 
altro: fu il primo e più 
allucinante. 

Pare che, fino a non 
troppo tempo fa, i suici-
di lasciassero spesso 
messaggi a spiegazione 
postuma del proprio ge-
sto, richiesta di perdono 
per la propria fragilità 
umana e psr le responsa-
bilità così bruscamente l'i-
fiutate; alcuni preferi-
scono lo sterminio siste-
matico della propria fa-
miglia — la madre spes-
so solo dei figli più pic-
coli, il padre uccide tut-
ti — che accompagni 
« pietosamente » il suici-
da. Messaggi, però, più 
nulla. Ovvero pochi. Il 
fallimento sociale — o 
umano (o ambedue) — 
che spingono a questi ge-
sti non producono paro-
le né comunicazione. In 
una società che trova nel-
l'aggressività, nell'arram-
ficata sociale, nell'affer-

mazione personale a sca-
pito degli altri individui 
i propri valori, il falli-
mento, la fine di espe-
rienze, non trovano vìe 
di comunicazione, lessico, 
parole da dire, né orec-
chi e corpi disposti ad 
ascoltare. 

'Si perde la possibilità 
al mutamento alla pro-
pria trasformazione — 
che a volte può essere 
data da un inquieto e 
meditato viaggio di ri-
torno — inchiodati ad un 
ruolo e ad un passato che 
cessano di essere espe-
rienza, creazione di nuo-
ve utopìe, per diventare 
prigione. Chi, come me, 
ha fatto il militante di 
professione fino a pochi 
anni fa, non abbia <L soldi 
di famiglia » e neppure 
uno straccio di diploma 
sa benissimo quanto sia 
difficile anche solo tro-
vare un lavoro sìa pure 

da facchino. Chi, come 
mia madre, per venti-
dinque armi ha militato 
come mogile e madre e 
nuora e figlia e tutto il 
resto, sa quante difficol-
tà poi si trovino nel vo-
lere (o dovere) cambia 
re esistenza, sentirsi an-
cora nel pieno delle, pro-
prie forze, intelligenza e 
fantasia e trovare tutte 
le possibilità impossibili. 
Sta di fatto che, come 
si sa, questa classe do-
minante ha cessato da 
tempo la propria funzio-
ne rivoluzionaria e tra-
sformatrice, tarpando le 
ali a chiunque abbia vo-
glia di spiegarle in volo. 
Ma pare quasi che sia 
tanto il tempo che ci se-
para da quel periodo che 
questo atteggiamento con 
servatore abbia ormai 
plasmato ogni classe ed 
ogni relazione sociale ed 
umana. 

Di fronte a suicidi di 
amici che mi hanno coin-
volto moltissimo ho pro-
vato la sensazione di a-
vere un senso in più, dì-
verso dai cinque che mi 
sembrano più noti, quasi 
lina .^gradevole vista ai 
raggi X. Ti sorprendi ad 
indagare la gente che ti 
sta vicino e te stesso ha 
poco alla maniera di Kaf-
ka; ognuno, da un mo-
mento all'altro e per mo-
tivi misteriosi può farlo: 
anch'io. Ci si rende conto 
di non conoscersi affatto 
ma, al tempo stesso, di 
conoscere benissimo il 
vuoto che sta dentro 
ognuno di noi, quello che 
nasce dal vìvere un'esi-
stenza continuamente me-
diata e totalmente distan-
te dal desiderio di se-
renità, di appagamento, 
di incontro, di espressio-
ne inquieta e rivoluzio-
nante di se stessi. 

So che quanto scrìvo è 
del tutto parziale e, spe-
ro, ingenuo. Furbesca-
mente dirò a mia discol-
pa <Lche non ho finito gli 
studi » e che non me ne 
importa nulla di finirli 
per poter dire quello che 
vìvo. So che dopo ogni 
libro ce ne sta un altro 
e un altro ancora, ma 
credo di sapere che al 
posto dì un uomo o di 
una donna che muore 
non c'è nulla. Forse que-
sta società esprime nel 
suo domirik) l'ideologia 
di Sansone, che più de-
bole in quel momento ma 
per qualcuno in quel mo-
mento più forte, decide di 
morire con qualche nemi-
co; mi pare però che la 
guerra — la contraddizio-
ne •— continuasse nono-
stante tutto ad esistere. 
Perciò amo molto la mìa 
vita, e la vita per quan-
to riesco. Abbiamo ihssu 
to grandi illusioni e c'e-
rano motivi validi per nu-
trirle; oggi diciamo spes-
so che erano fesserie e 
ci costa fatica tornare 
indietro anche solo per 
provare a valutarle. 

Tre anni fa, a Rimini, 
abbiamo sancito il falli-
mento o quantomeno la 
grave crisi di una prati-
ca; da quel sentirsi fal-
liti non è nato granché 
anzi, troppo spesso sì è 
coltivata con zelo una si-
tuazione nella quale mes-
saggi e ravporti sono 
spesso segnati dal cata-
strofismo e dalla disuma-
nità. 

D'accordo: sono solo 
chiacchiere, le stesse che 
facciamo tutti alla sera 
bevendo o fumando, o a 
tavola 0 facendo l'amore 
0 piangendo per qualcu-
no; non trovano conclu-
sioni apprezzabili. Sono 
però dell'idea che di lut-
to questo valga la pena 
di parlare pubblicamente, 
di fare delle chiacchiere 
in pubblico, senza rele-
garle alla pagina delle 
lettere o tra ì pur utili 
annunci personali. Vi sa-
luto con amicizia. 

Beppe Ramina 

Bologna, 8-17 set tembre 
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Roma. Diesel Ford Tran-
sit 100 anno 7 3 , ottime 
condiàoni, massima g a -
ranzia Vendesi, lire 3 m i -
lioni 500 mila, telefonare 
entro mercoledì sera al 
3584273? Roma. 
Roma, s iamo t re com^ 
Pagni danesi cerchiamo 

alloggio per due mesi 
parliamo f rancese , tede-
sco, inglese, siamo inte-
ressati a discutere sulla 
attuale situazione i taliana. 
Rispondete con un an-
nuncio. 
ROMA, vendo divano let-
^ e FIAT 600, telefono 
®6-8390979 - 8453533. 
^O^IA. 10.000 cucina fun-
zionante e 2 piastre a 
^ r ren te tel. 06-315971 -
j«206 Patr izia (dalle 17 

20,30) escluso il sa-

LÌ^ ' ^ ' ^OVA Compagnia 
"^' 'Arco cerca attori-at-

trici Ziegfeld, tel. 06-
4957935 dalle 15 aUe 17,30. 
GATTINI di t re mesi cer-
cano iTseptemente casa, 
tel. 06-738348. 
CINOFILO dispone cuccio 
li iscritti di al ta selezione, 
alani mastini, boxer, pa-
stori tedeschi, a prezzi 
convenienti, tel. 9905069. 
CERCHIAMO giocattoli 
vecchi o antichi (che ab-
biano almeno 20 anni) an-
che se non m perfet to 
stato. Siamo anche dispo-
ste a pagarli (nel limite 
delle nostre possibilità), 
telefonare dopo le 14 a : 
Cristina 02-512467, oppure 
Viviana 02-565008. 
ROMA. Gruppo teatrale 
autogestito necessita dì 2 
persone disposti anche a 
viaggiare, tel. a Pino 
5759865 nel pomengglo. 
r o m a . Vendo Gilera 124, 
5 velocità a 200 mila lire 
trattabili o permuto con 
motorino Ciao o simili, 
Anna 06-730736. 

ROMA. Martedì 25 alle 
ore 20, presso il teatro 
Rossini, piazza Chiara, 
assemblea pre-congressua-
le del part i to radicale in 
Lazio in preparazione del 
congresso regionale del 12-
14 ottobre. L 'assemblea 
sa rà aper ta da una rela-
zione della segreteria Ro-
sa Filippini. 

P E E S O N A L I 

MARCO C. I genitori, gli 
amici ti chiedono solo di 
telefonare in considerazio-
ne (anche) di importanti 
notizie r iguardo la scuola 
ogni sera dopo le ore 20, 
siamo in at tesa di una 
tua telefonata. 
VERONA. Mancando i) 
movimento femminista or-
ganizzato. desidero contat-

ta re compagne interessa-
t e a discutere problemi 
politico-sedali nella otti-
ca della donna autoco-
sciente. ho 37 anni, sono 
laureata in medicina po-
tete te lefonare allo 913925 
dalle 19 alle 20. 
P E R MARIA di Fonni 
(NU), lo so che forse ti 
potrà infastidire, ma 1' 
unico modo per f a rmi sen-
tire e r a questo. A Chian-
ciano, sono parti to quella 
matt ina che ci siamo la-
sciati, lo so non centra 
un cazzo, però l'ho scritto 
per fa r t i capire chi sono. 
Ho voglia di sentirti, per-
ché ti ritengo una brava 
compagna, se ti va puoi 
scrivermi. Giuseppe Rivo-
la, viale Giovanni Goz-
zadini 21 - 40124 Bologna. 
PER MARTINA. Ti ho a 
spettato a lungo quella 
notte, ma tu ncn sei ar-
r ivata, né hai sentito il 
bisogno di telefonarmi, 
per dirmi che non sarest i 
venuta. Sono proprio un 

fesso, anche perché ti 
aspetterò ancora. Manue-
le. 
P E R ROSA. Quando mi 
baci sento ancora la ten-
sione, l 'ebbrezza delle pri-
me volte, eppure è da mol-
to che stiamo insiem. 
Precisamente 10 anni do-
mani, con tant i auguri 
Michele. 
SONO un compagno tren-
tenne, molto solo vorrei 
conoscere una compagna 
con il mio stesso proble-
ma, scrivere a car ta iden-
tità n. 37080347, Fermo 
Posta via Taranto 00182 
Roma. 
P E R Paola , mi chiamo 
A.berto e sono interessa-
to a par lare con te, tel. 
06-6052878. ore pasti. 
MARCO C. I genitori, gli 
amici ti chiedono solo di 
telefonare in considera-
zione (anche) di impor-
tanti notizie, r iguardo la 
scuola; ogni sera dopo le 
ore 20 siamo in at tesa di 
una tua telefonata. 

i l i l l B I l i l l i i 
SONO una compagna di 
Napoli. Faccio artigianal-
mente dt:i cosmetici cura-
tivi con cera d'api, erbe 
ed altri ingredienti puris-
simi. Alle compagne alla 
r icerca di prodotti « al-
ternativi » e non costosi li 
spedisco a prezzi strac-
ciati. Inoltre cerco una 
c o m p a i a che possa inse-
gnarmi i primi elementi 
di tessi tura, su un pic-
colo telaio a tensione. Pe r 
entrambi i casi scrivete 
a : Rosaria Pellegrino, via 
S. Teresa al Museo 148 -
80135 Napoli. 
P E R BARBARA del Col-
lettico Politico Agraria di 
Firenze. Cerca di rilan-
ciare la proposta di colle-
gamento t r a gli istituti 
tecnici e professionali dì 
agrar ia . 

Rispondi coti annun-
cio 0 con articolo, la-
sciando recapito. 
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LOTTA CONTINUA 
Sulla 
cocaina 
del dottor 
Sigmund Freud 

Sigmund Freud, nato nel 
1856, morì a Londra il 23 set-
tembre 1939. Due giorni fa , 
domenica, ricorreva il quaran-
tesimo anniversario della mor-
te. RiportiMno alcuni suoi Iwa-
ni poco conosciuti sull'uso del-
la cocaina, scritti nel luglio 
1884, mentre era medico in 
terno dell'ospedale Generale di 
Vienna. 

L'AZIOiSrE DELLA COCAINA 
.NELL'UOMO SANO 

Ho fatto ripetuti esperimenti 
su di me e su altri per stu-
diare l'azione che l'assunzione 
di cocaina esercita suWorga-
nisTTio umano sano Po-
chi minuti dopo l'assunzione, si 
manifesta un'improvvisa sensa-
zione dì sollievo e di leggerezza 
contemporaneamente si sentono 
le labbra e il palato come di 
stoppa, poi si avverte una sen-
sazione di calore in queste stes-
se parti del corpo e se si beve 
acqua fredda la si sente calda 
alle labbra e fredda all'esofa-
go. A volte prevale una piace 
vóle freschezza in bocca e alla 
faringe. 

In questo primo esperimento 
ci fu un breve stadio con ef-
fetti tossici che successivamen-
te sparì. Il respiro si fece più 
lento e profondo, mi sentivo 
fiacco ed assonnato, sbadiglia-
vo spesso e mi sentivo un po' 
stordito. Dopo pochi minuti co-
minciò la vera e propria eu-
foria da cocaina, introdotta da 
ripetuti rutti distensivi. Subito 
dopo l'assunzione di cocaina 
notai un lieve rallentamento del 
polso, ma successivamente ci 
fu una piena ripresa (...). L'ef 
fetta psichico del « cocainum 
nu/iaticum » in dosi compre-
se fra i cinque e dieci centi-
grammi consiste in un rassene-
ram^nto e in un'euforia costan-
te che non si differenzia per 
niente dalla norm-ale euforia 
dell'uomo sano. Manca com 
pletamente il senso di altera-
zione che accompagna l'olle 
gria dovuta alValcool, manca 
anche l'impulso a darà subito 
ad un'attività. caratteristico 
dell'alcool. Si avverte un au-
mento dell'autocontrollo, una 
maggiore vitalità e produtti-
vità; ma se si lavora, non si 
hanno quella generosa eccita-
zione e quell'accresciuta ener-
gia mentale che provocano l'al-
cool, il caffè, o il té. Insom-
ma, si è semplicemente nor 
moti e si stenta qtiasi a cre-
dere di essere sotto un qual-
siasi effetto. 

Si ha l'impressione che con 
queste dosi lo stato deiermi-
nato dall'assunzione di cocaina 
dipende non tanto da un'ecci-
tazione diretta quanto piutto-
sto dall'etiminazione di elemen-
ti depressivi nelle condizioni 
generali. Forse è lecito sttp 
porre che anche l'euforia dello 
stato di salute non sia altro 
che il normale stato della cor-
teccia cerebrale bene alimen-
tata che « non sa » nulla de-
gli organi del corpo. 

Durante questo non megUo 
precisato stato da cocaina com-
pare quella che è sfata defi-
nita la sorprendente azione sti-
molante della coca. In continuo 
e intenso lavoro muscolare o 

mentale viene compiuto senzn 
affaticamento, il bisogno di afe-
menti o sonno, che di solito com. 
pare imperioso in determinate 
ore del giorno è come elrm 
nato. (..) 

E' verosimile che, con la som-
ministrazione prolungata di do-
si modeste, la cocaina non pro-
vochi alcun disturbo. (..) 

Sia dopo la prima sia dopo 
una successiva somministrazio-
ne di cocaina non subentra al 
cun bisogno di un ulteriore usu 
di cocaina, anzi, al contrario si 
avverte una certa avversione, 
non motivata, per tale sostan-
za. E forse proprio questa cir-
costanza contribuisce al fatto 
che la cocaina, nonostante alcu-
ni l'abbiano raccomandata vi-
vamente, non si sia conquistata 
un posto in Europa come mezzo 
di godimento. 

La cocaina è una stimolante 
molto più forte e meno danno-
so dell'alcool e il suo impiego 
su vasta scala è ostacolato at-
tualmente solo dal costo eleva-
to. (..) A molti medici la co-
caina è sembrata adatta a col-
mare una lacuna nel repertorio 
farmaceutico della psichiatria, 
che, come è noto, dispone di un 
sufficiente numero di sedativi 
per i casi di sovraeccitazione 
dei centri nervosi, ma non co 
nosce sostanze che elevino l'at-
tività di tali centri quando sia 
ridotta. (..) 

I sintomi soggettivi dell'azio-
ne della cocaina risultano mol-
to diversi a seconda dei casi 
Mentre alcuni accusano un'eufo-
ria ancora più brillante di quel-
la che ho verificato su di me. 
altri in seguito all'assunzione di 
cocaina si sentono inquieti, con-
fusi, sottoposti a un influsso 
decisamente tossico. (...) A qtte 
sta casuale disposizione perso 
naie è imputabile il disprezzo 
di cui l'alcaloide è stato ogget 
to per anni. (..) 

Considero l'azione stessa del-
la cocaina non come un influs 
so diretto — per esempio, sul-
la sostanza dei nervi motori a 
sui muscoli — ma come un'in-
fluenza indiretta, indotta dal ri-
stabilimento di condizioni ge 
nerali migliori. 

Lettera 
ad un 
quotidiano 
di partito 
Torino 19-9-79 

Caro direttore, 
le scrivo a proposito del cor-
sivo < Un documento' ambiguo», 
comparso sul suo giornale del 
18^ settembre 1979 a commento 
di una protesta contro il modo 
tenuto neW istruire il processo 
agli arrestati del 7 aprile, fir-
mata da t. un gruppo di intelle-
tuali tra cui rum pochi comuni-
sti o appartenenti all'area co-
munista ». 

JVoTi dirò rmlla del documento. 
Mi sembra che il commento 

riproponga però una tragica 
ambiguità tra < verità politi-
ca» e « verità giuridica » e 
che su questa si fondi; mentre 

le ipotesi sulle « intenzioni » dei 
firmatari (se essi abbiano o no 
il fine principale della lotta al 
terrorismo) e sul tempo (se es-
si non siano per caso influenza-
ti dalla imminenza della estra-
dizione di Pipemo) mi sembra-
no corollario e applicazione dì 
questa ambiguità fondamentale. 

« Verità politica » e « verità 
giuridica » sono in effetti con-
cetti distinguibili. 

Se un esercito straniero ro-
vescia il governo legale di un 
paese (come quello russo ha 
rovesciato il governo cecoslo-
vacco; e poco importa se lo 
sostituisce con altri organi «le-
gali » come sostiene Pajetta, 
perché si tratta sempre di le-
galità coatta) la verità stori-
ca, politica è accertata e con,-
trollata separatamente e prinm 
della verità « giuridica » (cioè 
delle responsabilità individuali 
di singoli soldati, graduati, ge-
nerali o politici russi in questo 
atto di aggressione) perché si 
tratta di atti pubblici noti e 
un esercito è un organismo ge-
rarchico, chiaramente costituito, 
riconoscibile per divise e inse-
gne. L'accertamento della veri-
tà giuridica può essere perfino 
irrilevante e mancare se non 
ci sono stati atrocità e massa-
cri contro cui si vorrebbe ap-
pìicatr^ rf'—t-^ha.-
dienza. Bisognerà solo ricordar-
si di non disprezzare « i russi » 
o singoli soldati o anche sin-
goli ufficiali russi per una col-
pa che non è loro perché non 
è loro la responsabilità politi-
ca. 

Nel caso in questione però 
verità politica e verità giuri-
dica sono la stessa cosa perché 
gli accusati sono un gruppo di 
individui e la valutazione poli-
tica che si dà di essi discende 
direttamente dal sapere in ma-
niera docum°^fntn scientifica, 
cioè « niuridica », che cosa han-
no fatto. Dire che si ha già 
un giudizio politico sugli accu-
sati significa dare per dimostra-
ta l'esistenza del « partito ar-
mato ». fusione gerarchicamente 
orpanizzata nf-'-'+à v-'Vtica e 
culturale e terrorismo, e la sua 
identificazione con Potere Ope-
raio e per già risolto il proble-
ma giuridico. ìf'"'). st'^ri-
co: e non lo è. Stabilire una 
identità tra il gruppo di terro-
risti che hanno ucciso e stor-
piato numerosi italiani e gruppi 
politici (per esempio Potere 
Operaio inteso in senso lato, 
come area politica, non come 
gruppo di individui) equivale aa 
CKcettare la tesi degli accusa-
ti della loro coincidenza « so-
stanziale » con, le lotte di questi 
anni ,cosa che credo non vera, 
né per il movimento del '68 e 
successivi, di cui alcuni degl 
accusati furono parte ma eh: 
certo non fu da loro diretto, ( 
meno che mai per il movimen-
to del 77 che ha avuto dimen-
sioni rilevanti solo per tempi 
brevissimi e in luoghi definiti e 
che si è sempre, per fortuna, 
ritratto e disciolto davanti al-
le conseguenze materiali degli 
atti a varole sostenuti. 

Chiarisco che non ho motivo 
di ritenere che gli accusati sia-
no degli angeli e che, come V 
estensore della nota, fatico a 
pensare che essi siano mondi 
di ogni colpa, tutti loro inno-
centi' di tutte le imputazioni o 
possibili derubricazioni delle im-
putazioni. Non ho la minima 
idea però se siano colpevoli di 
millatanto credito e di politi-
cantismo o di complicità in ter-
rorismo o di cosa altro. Il giu-

dizio politico e morale nei due 
casi è nmlto diverso e discen-
de dall'accertamento scientifi-
co della verità, coincide con 
esso. 

Non so inoltre se debbo ri-
tenere che persone r<i-spon.<ia-
bUi com£ Zangheri. e Maca 
luso abbiano pubblicamente 
mentito o irresponsabilmente 
ciarlato quando hanno scritto 
su giornali seri di complicità 
di potenze straniere. Ed altri 
hanno parlato di responsabl 
Ktà (U olire potenze stranie 
re, quelle del blocco russo. 
Tutti ammettono inoltre la com-
plicità di parti dell'apparato 
poliziesco dello Stato, della de-
linquenza comune, della ma-
fia, di fazioni politiche. Senza 
accertamenti giudiziari come 
si fa a formulare giudizi poli-
tici, quando non si sa se gli 
imputati sono stati sciocchi 
millantatori usati da potenze 
reali o furbi manovrati da al-
tri furbi Q coraplici di es^, o 
furbis.nmi manovratori di tut 
ti? E soprattutto quando non 
si sa nulla degli atti dei sin-
goli imputati? 

L'uffiéio di istruzione di Ro-
ma, che ha visto in passato più 
di un disonorevole tramonto, 
continua a puntare tutto l'ap-
parato delle sue ordinanze sul 
reato di eversione. 

Si è letto sui giornali nei 
giorni scorsi che un tale è sta-
to assolto da una accusa di 
tentata rapina tn banca fatta 
con una banana usata a mo' 
di pistola perché lo strumento 
non era adegualo alla bisogna. 

Se di eversione si tratta gh 
imputati sono tutti innocenti, 
a meno che non ci siano pro-
tagonisti veri nascosti di ben 
altro peso, cui allora l'accusa 
andrebbe rivolta, perché loro 
manifestamente non sembrano 
essere stati in grado di ro-
vesciare un bel nulla. 

Se invece si tratta di orni 
cidi, ferimenti, complotti, rapi-
menti, rapine, siano queste le 
accuse e non altre. 

Naturalmente il giudice può 
fare ciò che fa perché il co-
dice Rocco e la legge Reale 
gfi consentono di farlo e per-
ché può essere sua scelta di 
puntare alla tesi del complotto 
di soli membri di Potere Ope-
raio perché così crede contro 
ogni verosimiglianza, o perché 
segue poco lodevoli esemxn di 
suoi deposti colleghi. Ma il suo 
allora è proprio un « proces-
so per rivoluzione », che spe-
ravo di vedere cancellate dal 
la pratica dei tribunali italia-
ni perché delle rivoluzioni e 
dei loro mezzi giudicano i po-
poli e non i tribunali né i 
comitati centrali e perché non 
ritengo che gli accusati siano 
stati incarnazione di null'altro 
che di se .'itessi e questo sia-
no: innocenti o colpevoli pri-

vati che hanno diritto, come ' 
tutti, ad un processo fondato 
sull'accertamento lA loro atti. 

Per essere chiaro le dirò che 
a mio avviso i brigatisti rossi 
* storici •!> imputati a Torino 
hanno avuto un processo di 
questo tipo: perché il giudice 
ed alcuni degti avvocati si so-
no impegnati per giorni e set-
timane a cercare di rispettare 
il diritto sostanziale alla dife 
sa, fino all'accettazione di fat- ' 
to dell'autodifesa e non han-
no colto una sola delle innu-
merevoli occasiorii offerte da 
un gruppo di imputati che si 
guadagnavano un ergastolo a 
seduta per oltraggio alla Cor-
te, affermavano per iscritto e 
a voce la propria volontà e-
versiva ed omicida e rivendi-
cavano in continuazione di es 
sere ciò che gli accusatori li 
accusavano di essere, per sal-
targli addosso e ficcarli in 
blocco nella figura di reato 
Più pesante tra quelle dispo-
nibili. 

Direi che quel giudice, que-
gli avvocti e quei giurati han-
no fatto molto per la democra-
zia e la verità in questo pae-
se. Già allora il suo giornale 
non si distinse per chiarezza 
ed apertura di posizioni e di 
fese piuttosto la necessità dS 
far presto che quella di accer-. 
tare la verità e rispettare la 
libertà. Per fortuna non fu 
ascoltato. Credo che il terro-
rismo si combatta solo dimo-
strando che non ci sono tribu-
nali speciali e c'ne i terroristi 
di ogg'i, che siano gli attuali 
accusati o altri, non sono emu-
li di Terracini, di Gramsci, 
di Pajetta, di Foa, col solo di-
fetto di un Comitato centrale 
incapace, ma sono proprio un' 
altra cosa, omicidi e complici 
di politicanti. 

Poiché la lotta al terrorismo 
le sta a cuore le suggerirei un 
modo per condurla: farsi prò 
motore dalle colonne del stw 
giornale dell'abolizione degli 
articoli più specificamente fa-
scisti del codice Rocco, che 
contro il suo giornale e i suoi 
eversivi redattori furono ap-
punto studiati e dei perfezio-
namenti ed ampliamenti di essi 
contenuti nella legge Reale, 
che U giudice Gallucci speci-
ficamente usa. 

Sono queste leggi, che con-
sentono accuse polverone, l' 
ostacolo più forte alla sco-
perta della verità e il soste 
gno più saldo del terrorismo, 
che è stato sconfitto, quando 
lo è stato, dal rifiuto degli ita-
Vani e da buone indagini su 
fatti definHi: sono esse l'ulti-
ma alibi ideologico del terro-
iHsmo, se ancora ce n'è uno. 

Sidro della sua attennone 
e della pubblicazione, la sa-
luto. 

Francesco Ciafaloni 

Sul giornale di domani 

UNA PROPOSTA Al CONSUMATORI 
DI EROINA 

Un contributo di Giancarlo Arnao con 
una proposta di inchiesta su alcune 
possibilità di « legalizzare l'eroina » 
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